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La Sicilia attiva una cabina di re-
gia operativa per il monitoraggio 
e la collaborazione tra la Presi-
denza del Consiglio, il Ministero 
per il Sud, il Mise, la Presidenza 
della Regione Siciliana e soggetti 
attuatori 

PNRR: strumento con cui l’Italia 
intende attuare le riforme richieste 
dall’Unione Europea attraverso il 
“Next-Generation EU”
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In un mondo che ormai viaggia sui 
binari digitali, la carta conserva 
ancora il suo fascino. Questa rivista è 
un’istituzione per il nostro Ordine, per 
il nostro mondo, così abbiamo voluto 
mantenere salda una tradizione lunga 
77 anni. Ma lo abbiamo fatto cer-
cando di rendere queste pagine più 
contemporanee, attraverso una nuova 
veste grafica, attraverso un lavoro 
di restyling. Vi presentiamo il nuovo 
volto di “Tecnica e Ricostruzione”: 
più colore, più fotografie, più conte-
nuti, con la stessa qualità scientifica 
di sempre. Un ringraziamento va a 
tutti coloro che contribuiscono, con 
grande impegno e passione, alla 
stesura degli articoli che avrete modo 
di leggere e che rappresentano il 
racconto dell’evoluzione della nostra 
professione.

Il nostro mondo 
da sfogliare
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Nonostante le incertezze legata al Covid, questo primo anno di consiliatura è stato caratterizzato dalla voglia 
di ripartire e di far sentire la presenza costante sul territorio. Un anno in cui non sono certamente mancate 
le iniziative e le sfide per l’Ordine degli Ingegneri di Catania, sempre pronto a coglierle con tempestività ed 
energia.  Tra i temi caldi , legati alla ripresa economica e al centro di tanti confronti, il protagonista è stato di 
certo il Superbonus, visto come «strumento potentissimo e di grande opportunità – secondo il presidente 
della categoria Mauro Scaccianoce – ma con tanti limiti normativi e con regole cambiate in corsa, creando 
numerose difficoltà per tutti i professionisti che si sono mobilitati per adeguarsi alle disposizioni governative». 
Sono stati tanti i confronti con gli altri Ordini professionali, con l’ente previdenziale degli Ingegneri Inarcassa 
e con le istituzioni, al fine di «sciogliere il bandolo della matassa e rendere strutturale quello che, nel tempo, 
potrebbe rilanciare il settore edilizio e mettere in sicurezza il nostro territorio».
 
Ancora tanti i punti interrogativi legati al 110, visto come «sostegno alla ricostruzione delle aree colpite dal 
terremoto di Santo Stefano nel 2018», osserva Scaccianoce. Proprio questo è un altro dei punti in scaletta 
della nuova squadra dell’Ordine, che con passione e impegno ha centrato un grande obiettivo: «Ci siamo fatti 

portavoce per un incontro con i rappresentanti regionali al Go-
verno, al fine di omologare la legge che regolamenta la 

ricostruzione post-sisma a quella in atto per le regioni 
del Nord. Non esistono terremoti di serie A e B».
 
Il tema della “sicurezza” ha visto gli Ingegneri etnei 
protagonisti di altre numerose iniziative di sensibi-
lizzazione e di dibattito, quali quelle legate al rischio 
idrogeologico. Una ricerca di soluzioni innovative e 
tecniche per far fronte a una criticità sempre più fre-

quente negli ultimi anni sul territorio etneo. Attività 
che si lega perfettamente al «desiderio di ridisegnare 

la città e il suo centro storico, sempre più ingessato a 
causa di leggi che in alcuni casi ne causano il degrado, 

piuttosto che favorirne la tutela – spiega Scaccianoce – e 
su questo un passo in avanti è stato certamente il 

Piano di Dettaglio del centro storico di Cata-
nia. Ma un reale cambio di passo è atteso 

dal nuovo Piano Urbanistico Generale».
 
Tanto l’impegno anche per la profes-

sione e soprattutto per i giovani, con 
una sinergia sempre più stretta 

con l’Università di Catania - con 
l’obiettivo di diventare “cernie-

ra” tra il mondo accademico e 
quello lavorativo - l’Ispetto-

rato del Lavoro e i Comuni, 
«attraverso la stipula di 

protocolli d’intesa per 
l’inserimento di gio-
vani tirocinanti negli 
uffici tecnici delle 

Mauro Scaccianoce
Presidente Ordine 
Ingegneri provincia
di Catania

Impegno per i giovani,  energia per la città
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Amministrazioni». A questi si 
aggiungono i tanti convegni ed 
eventi formativi, oltre alla Sum-
mer School: un mix di giovani ed 
esperti quest’anno alla ricerca di 
soluzioni innovative per la sicu-
rezza, attraverso lo studio dell’e-
dilizia storica delle Isole Eolie.
 
E per il futuro? «In attesa di nuovi 
sviluppi in merito ai temi trattati, 
certamente a breve termine - in 
sinergia con il CNI - proseguire-
mo l’impegno per non perdere 
l’opportunità rappresentata dal 
Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza. Oltre ai protocolli, che 
permetteranno di aggiungere ri-
sorse per velocizzare gli iter bu-
rocratici, ci batteremo per degli 
interventi normativi che possano 
snellire i vari procedimenti di ag-
giudicazione per la realizzazione 
dei lavori». I tanti punti in agen-
da convergono verso un unico 
grande obiettivo: «consegnare a 
noi e ai nostri figli un futuro mi-
gliore», commenta Scaccianoce. 
E proprio nel guardare agli anni 
a venire, l’altro grande tassello 
è quello legato all’Agorà del la-
voro, in cantiere e pronto per es-
sere avviato: uno spazio virtuale 
dove giovani ingegneri possano 
inserire il loro curriculum per au-
mentare la loro visibilità ed esse-
re selezionati da aziende e studi 
professionali. Questi, a loro volta, 
avranno modo di inserire le loro 
posizioni aperte per accelerare 
l’iter legato al recruitment delle 
nuove risorse umane.
Un percorso bidirezionale che fa-
vorirà l’occupazione, la crescita 
economica e professionali, limi-
tando il fenomeno della fuga di 
cervelli.

Un unico grande 
obiettivo: 
consegnare a noi 
e ai nostri figli 
un futuro migliore

Impegno per i giovani,  energia per la città
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Il CDA della Fondazione ha sempre agito con spirito di 
servizio, ben cosciente che il proprio scopo principale è 
quello di fornire servizi agli iscritti all’ordine degli Ingegne-
ri della provincia di Catania, primo tra tutti l’aggiornamen-
to professionale.

La Fondazione, forte di un rinnovato Consiglio di Ammi-
nistrazione composto da validi rappresentati della cate-
goria, ha completato la composizione della propria orga-
nizzazione con la costituzione delle proprie Commissioni 
tematiche e del Comitato tecnico scientifico (CTS).

Le commissioni tematiche (vedi tabella) che hanno sin da 
subito avviato le proprie attività con riunioni svoltesi nei 
mesi di novembre e dicembre, hanno già portato all’ap-
provazione del CDA i primi corsi di formazione. Ciascuna 
di esse, formate da un nutrito numero di partecipanti, sarà 
luogo di confronto professionale e fucina di proposte di 
servizi, non solo formative, che la Fondazione potrà elar-
gire prossimamente. 

La partecipazione alle Commissioni, attraverso la richie-
sta di iscrizione, è sempre possibile ed auspicabile da 
parte dei colleghi che vogliono portare un proprio contri-
buto.
Il Comitato tecnico-scientifico (composta dagli ingg. 
Francesco Corsaro, Giuseppe D’Urso, Giuseppe Galizia, 
Aurelio La Corte, Vincenzo Musmarra e Gaetano Sciuto) 
vede una novità organizzativa nella figura del coordinato-

Fondazione, formazione 
al passo con i tempi

Nome commissione Consigliere 
delegato

Consigliere 
delegato

Sicurezza, qualità e prevenzione 
incendi Di Pisa Sinatra

Transizione ecologica, energia 
e sostenibilità Brunetto Filippino

Telecomunicazioni, Automazione, 
Elettronica ed Informatica Garifoli Greco

Strutture, Geotecnica ed idraulica Bazzano Marano

Giovani ed avvio alla professione Arancio Campione

Edilizia, urbanistica ed architettura Salvà Scuderi

Paesaggio, ambiente e territorio Leonardi Longo
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re (dott. Ing. Giuseppe D’Urso). Al 
Comitato tecnico-scientifico, che 
esplicherà funzioni consultive e 
funzioni propositive in materia 
culturale è stato chiesto di curare 
la scelta degli argomenti da trat-
tare nella newsletter che l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Catania invierà ai propri iscritti. 
Infine, al comitato, viene chiesto 
di affrontare anche temi di alta 
valenza scientifica e di elaborare 
documenti (linee guida, buone 
prassi) utili per la professione.
Tra le attività principali della 
Fondazione vi è sempre stata la 
formazione e l’aggiornamento 
professionale, inteso non come 
mero strumento per fornire i CFP 
necessari, ma come vera occa-
sione di accrescimento delle co-
noscenze.

L’ingegneria italiana, in particola-
re quella legata all’edilizia, grazie 
all’avvento dei Superbonus fisca-
li sta vivendo una stagione unica 
nel suo genere. Per molti inge-
gneri che operano nel settore 
dell’edilizia, questo rappresenta 
un evento unico. 
La Fondazione proporrà corsi di 
formazione adeguati alle attuali 
esigenze di chi opera in questo 
campo sia con dei corsi di base 
(aspetti legislativi amministrativi 
e tecnici) sia con dei corsi di ap-
prendimento sulle singole tema-
tiche (involucro opaco, involucro 
trasparente, sistemi di riscalda-
mento, climatizzazione e produ-
zione di acqua calda sanitaria, 

domotica, im-
pianti fotovoltaici, 
sistemi di accu-
mulo, colonnine 
per la ricarica di 
veicoli), propo-
nendo corsi, se-
minari e convegni 
sul tema.
La propulsione 
data da questi 
incentivi fiscali, 
molti di noi non 
l’hanno mai vis-

suta. Da subito si è sentita forte 
l’esigenza di formazione specifi-
ca di tipo continuo che informas-
se e formasse gli interessarti sul-
le continue novità normative. 

Sono stati trattati e saranno af-
frontati temi innovativi quali:

• la valutazione di impatto am-
bientale e valutazione ambien-
tale strategica;
• i controlli di accettazione dei 
materiali da costruzione;
• la progettazione di strutture 
in acciaio con controventi con-
centrici;
• l’urban design;
• il gis per la pianificazione ter-
ritoriale;
• l’abilitazione alla bonifica de-
gli ambienti affetti da Radon;
• l’aggiornamento e formazione 
obbligatoria per tecnici compe-
tenti in acustica;

Per i neoiscritti al Nostro Ordi-
ne, stiamo lavorando per l’ero-
gazione di un corso di avvio alla 
libera professione in cui i docenti 
saranno funzionari e/o tecnici 
istruttori degli enti preposti al ri-
lascio dei titoli abilitativi dei lavo-
ri e delle fasi endo-procedimen-
tali per l’ottenimento degli stessi 
e di un corso per l’avvio alla pro-
fessione di consulente tecnico di 
ufficio dei giudici (CTU).

Per facilitare l’erogazione della 
formazione sarà affiancata alla 
formazione in FAD (sincrona: 

docenti e discenti sono collega-
ti in contemporanea) la forma-
zione in e-learning (asincrona: i 
discenti utilizzano la formazione 
quando è a loro più comodo). I 
corsi in e-learning consentiranno, 
in una prima fase, di potersi for-
mare su temi che la Fondazione 
ha già affrontato nei propri corsi 
in FAD anche a chi non ha potuto 
farlo in modo sincrono. 
Oltre ai contenuti provenienti 
dai corsi FAD saranno aggiunte 
apposite slide e dispense forni-
te dai docenti dei corsi. I corsi 
erogati in tema di sicurezza sui 
luoghi di lavoro rispetteranno i 
requisiti previsti affinché possa-
no essere validi anche come cor-
si di aggiornamento per Respon-
sabili del Servizio di Prevenzione 
e Protezione (RSPP), Formatori 
alla Sicurezza e Coordinatori per 
la sicurezza.
Si prevede di rinnovare il sito 
internet della Fondazione, ag-
giungendo tra i servizi, uno “sca-
denzario” che fornirà ai profes-
sionisti iscritti all’Ordine degli 
ingegneri un utile promemoria 
per tenere in ordine le proprie 
scadenze formative, con parti-
colare riferimento a tutte quelle 
figure professionali che richiedo-
no un aggiornamento periodico 
(es. professionisti antincendio, 
RSPP, coordinatori per la sicu-
rezza, Formatori per la sicurezza, 
tecnici competenti in acustica).

Infine, nello spirito di assolvere 
anche al compito statutario di 
supporto agli iscritti, si è deciso 
di applicare uno sconto del 20% 
per i giovani iscritti e di elargire, 
mediante apposito bando, un 
sostegno alla formazione degli 
ingegneri iscritti aventi ISEE infe-
riore a 30.000 euro, sotto forma 
di buono da spendere per l’acqui-
sto di corsi di formazione erogati 
dalla Fondazione.

Filippo Di Mauro

L’ingegneria italiana, 
soprattutto quella 
legata all’edilizia, 
grazie all’avvento 
dei Superbonus fiscali 
sta vivendo una stagione 
unica nel suo genere
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Con questo numero, “Tecnica e 
Ricostruzione” si presenta rinno-
vata nella sua veste grafica pur 
mantenendo la continuità con la 
sua lunga storia. Il primo numero 
fu pubblicato nel dicembre 1946 
a firma dell’ing. Gaetano Motta e 
oggi la nostra rivista può vanta-
re il primato di essere una delle 
riviste tecniche culturali più lon-
geve di Catania. I ringraziamenti 
per la fiducia accordatami vanno 
al presidente dell’Ordine degli In-
gegneri dott. Ing. Mauro Scaccia-
noce e a tutto il Consiglio dell’Or-
dine nonché all’ing. Gaetano 
D’Emilio che con passione e de-
dizione ha diretto e coordinato la 
rivista dal 2001 per un ventennio.

Oggi, nell’era di internet, dove 
tutto si consuma velocemente, 
ha ancora senso una rivista car-
tacea? Noi del comitato di reda-
zione riteniamo di si, al fast-read 
contrapponiamo lo slow-read. 
Pertanto, lavoriamo per una rivi-
sta che va letta lentamente e che 
ci deve fare riflettere. 
Nulla togliendo alla comuni-
cazione online, che ha un altro 
ritmo ed un altro linguaggio al 
quale non rinunciamo, stiamo 
progettando un nuovo contenito-
re all’interno del sito dell’Ordine, 
rimanendo fedeli a quanto affer-
ma Milan Kundera: “C’è un lega-
me stretto tra lentezza e memo-
ria, tra velocità e oblio. […] Nella 
matematica esistenziale questa 
esperienza assume la forma di 
due equazioni elementari: il grado 
di lentezza è direttamente propor-
zionale all’intensità della memo-
ria, il grado di velocità è diretta-
mente proporzionale all’intensità 

dell’oblio.” (Milan Kundera, La len-
tezza, Adelphi)
La nostra rivista nasce nel 1946 
in pieno dopoguerra e oggi come 
allora, dopo più di settant’anni, ci 
troviamo ancora in una fase di 
incompiuta ricostruzione. Reduci 
da due terribili anni di dolorosa 
pandemia, che hanno segnato 
duramente l’attività professio-
nale dei tecnici, subiamo pure 
gli effetti della guerra in Ucraina 
che dimostra come il pianeta ter-
ra sia diventato piccolo tanto da 
avallare il detto “Se una farfalla 
sbatte le ali a Pechino, può darsi 
che domani ci sia pioggia...”.

Per uscire dalla crisi, oggi abbia-
mo a disposizione il PNRR che 
rappresenta una grande oppor-
tunità per il sud ed in particolare 
per la nostra Sicilia e, restando in 
campo di parallelismi, il nostro 
auspicio è quello di scongiurare 
il riproporsi della stessa espe-
rienza vissuta con la Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Nel primo, numero la direzione 
di Tecnica e Ricostruzione così 
scriveva: “Noi lotteremo per far 
capire a tutti che la ricostruzione 
dev’essere diretta dai tecnici e 
contiamo, con la nostra perseve-
ranza, di riuscirci”.

Con questo stesso spirito abbia-
mo dedicato questo numero al 
PNRR cercando di capire il suo 
funzionamento con l’articolo 
del dott. Salvatore Piazza. L’on. 
Cancelleri, nella sua lunga inter-
vista, ha prospettato una serie 
di interventi che interesseranno 
la nostra terra, sperando che i 

tempi ristretti siano sufficienti 
a raggiungere gli obiettivi che la 
Comunità Europea ci impone con 
il termine ultimo del 2026. 
Il dott. Pasotti si è soffermato 
sui cambiamenti climatici e su 
come i progettisti devono ade-
guare le indagini preliminari, pri-
ma di progettare quelle opere di 
protezione che la crisi climatica 
in atto ci impone. Abbiamo dato 
voce anche all’università e agli 
istituti tecnici che prepareranno 
i nuovi professionisti deputati a 
governare un territorio in fase di 
cambiamenti epocali. 
La nostra rivista è aperta a tutte 
le voci tecniche che operano nel 
nostro territorio e intende offrire 
ai nostri lettori il punto di vista dei 
professionisti, proponendo spun-
ti di riflessione più approfonditi di 
quelli che riserviamo alle notizie 
da cellulare. 

Un’attenzione particolare la ri-
serveremo alla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, di cui si occupa in 
questo numero l’ing. Sebastiano 
Vicini con un articolo dedicato ai 
sistemi di gestione della salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Sono sempre troppi gli infortuni 
sul lavoro ed in particolare quelli 
che si verificano nei cantieri edili 
e di conseguenza facciamo an-
cora nostre le parole della dire-
zione di Tecnica e Ricostruzione 
nel suo primo numero: “Per gli 
operai noi ci sentiamo a loro più 
che vicini e, vivendo le stesse sof-
ferenze, speriamo di interpretarne 
i desiderata”.

Buona lettura

Una rivista che ci deve far riflettere
La nostra rivista è aperta a tutte le voci tecniche che operano nel nostro territorio 
e intende offrire ai nostri lettori il punto di vista dei professionisti, proponendo spunti 
di riflessione più approfonditi di quelli che riserviamo alle notizie fast-read
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Con il rinnovo del Consiglio 
dell’Ordine, dopo anni di gradito 
comune impegno, faccio perve-
nire le mie dimissioni da Coordi-
natore redazionale della nostra 
storica rivista Tecnica e Ricostru-
zione per ripetuta scadenza di 
mandato e mia posizione ana-
grafica.

Con l’occasione, cari ricordi mi 
portano all’illustre collega 
Gaetano Motta che, nel 
1946, fondò la Rivista in 
coincidenza della istitu-
zione dell’Ordine Provin-
ciale a Catania, insieme a 
quello di Siracusa, in so-
stituzione del “Libro” con 
l’elenco dei tecnici laurea-
ti, autorizzati ad esercita-
re la libera professione.

Ancora senza sede pro-
pria, l’Ordine veniva ospi-
tato nei locali del Circolo 
Artistico, negli Uffici del 
Genio Civile, o nelle Aule 
dell’Istituto Tecnico Archi-
mede promuovendo, con 
gli allora pochi colleghi, convegni, 
dibattiti pubblici aperti alla città, 
oltre che fornire notizie, suggeri-
menti e sostegno amministrativo 
ai professionisti freschi di laurea 
con poca esperienza.

Ho avuto il privilegio di conosce-
re da giovane docente dell’Ar-
chimede (1960) l’illustre collega 
Motta ed essere invitato per col-
laborare nell’opera di coordina-
mento degli atti da pubblicare.

La Rivista, in più di 70 anni della 
sua presenza, oltre al sostegno 

ai colleghi di carattere professio-
nale, con l’occasione dei pubblici 
dibattiti culturali, ha dato notizia 
di fatti interessanti la comunità, 
riportati su preziosi articoli di col-
leghi e personalità della cultura 
cittadina e ha ricostruito la sto-
ria urbanistica della città, fatta di 
tante distruzioni e rifondazioni, 
coincise con periodi di regresso 
seguiti da una rapida ripresa ci-

vile e culturale, riportando anche 
fatti storici “caratteristici”, giunti 
a noi per passa parola. 

Non sono mai mancati suggeri-
menti per il recupero dell’antico 
prezioso centro storico barocco 
che la rappresenta  ancora nella 
sua parte migliore, per la difesa 
e riconquista del suo mare, mal-
destramente nascosto da inop-
portune strutture impattanti, a 
cominciare dal complesso delle 
Ciminiere e del già ufficio posta-
le, senza contare il contributo 
che continua a dare per la realiz-

zazione di un collegamento sta-
bile tra la Sicilia e l’Europa.

E se sono tante le negatività ere-
ditate dalla città, (non si finirebbe 
mai di contarle), sono anche tan-
te le positività che la comunità 
offre a chi la vive o la visita: l’ac-
coglienza, il clima ed uno tra i più 
bei paesaggi del Mediterraneo, 
impreziosito dall’inestimabile pa-

trimonio naturale e storico 
dell’Etna.

Con l’occasione mi è caro 
ringraziare i tanti che per 
anni mi hanno sostenuto 
e collaborato nel mio im-
pegno, nel nome dei col-
leghi. Facciamo in modo 
che la Rivista continui la 
sua preziosa funzione di 
testimone dei tempi che 
cambiano, continuando a 
svolgere il suo importante 
ruolo culturale, restando 
la Rivista Tecnica più lon-
geva della Sicilia.

Lascio con nostalgia que-
sto augurio, tenuto conto che l’ho 
vista nascere, ricordando cara-
mente due, tra i tanti personaggi 
che inizialmente hanno ereditato 
l’impegno, nel passaggio di pro-
prietà della testata all’Ordine; 
per non interromperne la pubbli-
cazione: l’ing. Juzzo Quartarone 
ed il prof. Salvatore Calabrese, 
prima che ci si organizzasse con 
una apposita commissione cul-
turale.

Gaetano D’Emilio

La memoria storica della categoria
La Rivista, in più di 70 anni, ha dato notizia di fatti interessanti la comunità, riportati 
su preziosi articoli di colleghi e personalità culturari, ricostruendo la storia urbanistica 
etnea, fatta di tante distruzioni e rifondazioni, con periodi di regresso e rapide riprese

Cari ricordi 
mi portano al
collega Gaetano
Motta che, nel 1946, 
fondò la Rivista in 
coincidenza della
istituzione dell’Ordine 
Provinciale a Catania
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PNRR, Next
Generation
SICILIA
La Sicilia attiva una cabina di re-
gia operativa per il monitoraggio 
e la collaborazione tra la Presi-
denza del Consiglio, il Ministero 
per il Sud, il Mise, la Presidenza 
della Regione Siciliana e sog-
getti attuatori

Il PNRR, Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza, è lo strumen-
to con cui l’Italia intende attuare 
le riforme richieste dall’Unione 
Europea attraverso il “Next-Ge-
neration EU” e quindi utilizzarne 
le risorse stanziate.  Gli ingenti 
finanziamenti sono infatti vin-
colati all’approvazione di rifor-
me strutturali per rimuovere gli 
ostacoli che hanno determinato 
i ritardi conclamati del sistema 
Italia rispetto al resto d’Europa.
Proprio per colmare questo gap, 
l’Italia è la prima beneficiaria, in 
valore assoluto, dei due principa-
li strumenti del NGEU: il Disposi-
tivo per la Ripresa e Resilienza 
(RRF, della durata di sei anni) e 

il Pacchetto di Assistenza alla 
Ripresa per la Coesione e i Terri-
tori d’Europa (REACT-EU, a breve 
termine per sostenere il rilancio). 
Il solo RRF garantisce all’Italia ri-
sorse per 191,5 miliardi di euro, 
da impiegare nel periodo 2021-
2026, che il Governo integrerà 
con un fondo complementare 
nazionale da ulteriori 30,6 miliar-
di, per un totale di 222,1 miliardi 
di euro.
Questo Piano si articola in sei 
Missioni: Transizione digitale, 
cultura e turismo (che assorbirà 
il 21% delle risorse); Transizione 
ecologica (31%); Infrastrutture 
per la mobilità sostenibile (13%); 
Istruzione e ricerca (16%); Inclu-
sione e coesione (11%); Salu-
te (8%). Le riforme previste dal 
Piano puntano, in particolare, a 
ridurre gli oneri burocratici e ri-
muovere i vincoli che hanno fino 
ad oggi rallentato la realizzazio-
ne degli investimenti o ne hanno 
ridotto la produttività. Come tali, 
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Il PNRR è il 
Piano appro-

vato nel 2021 
dall’Italia per 

rilanciarne 
l’economia 

a seguito della 
pandemia da 

Covid-19, al 
fine di permet-

tere lo sviluppo 
verde e digitale 

del Paese
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sono espressamente connesse 
agli obiettivi generali del PNRR, 
concorrendo, direttamente o in-
direttamente, alla loro realizza-
zione.

Per l’Italia, il programma Next 
Generation EU non rappresenta 
solo l’occasione per realizzare 
una piena transizione ecologica 
e digitale, ma anche per recupe-
rare i ritardi storici che penalizza-
no storicamente il Paese e che 
riguardano le persone con disa-
bilità, i giovani, le donne e il Sud. 
La persistenza di disuguaglianze 
di genere, così come l’assenza 
di pari opportunità a prescindere 
da provenienza, religione, disabi-
lità, età o orientamento sessuale, 
non è infatti solo un problema in-
dividuale, ma è un ostacolo signi-
ficativo alla crescita economica. 
Occorre dunque superare la de-
bolezza strutturale del sistema 
produttivo del Sud che, ad oggi, 
è il territorio arretrato più esteso 
e popoloso dell’area euro. Il suo 
rilancio non è solo un tema ita-
liano, è una questione europea. Il 
Governo ha pertanto deciso di in-
vestire non meno del 40% delle ri-
sorse territorializzabili del PNRR 
(pari a circa 82 miliardi) nelle 
otto regioni del Mezzogiorno, a 
fronte del 34 per cento previsto 
dalla legge per gli investimenti 
ordinari destinati su tutto il terri-
torio nazionale.

Il Piano agisce in un orizzonte 
temporale che si conclude nel 
2026. Tuttavia, si inscrive nella 
strategia di sviluppo più ampia 
che si compone di un insieme in-
tegrato di fonti di finanziamento 
e strumenti di policy, in coerenza 
con le indicazioni dell’Unione eu-
ropea. Questa strategia coinvol-
ge le risorse Next Generation EU; 
i finanziamenti della politica di 
coesione europea per il periodo 
2021-2027; risorse ordinarie del 
bilancio dello Stato; e apposite 
risorse aggiuntive specificamen-

te dedicate a finanziare interven-
ti complementari al PNRR, che 
integrano e completano la stra-
tegia definita con il Piano. Con 
riferimento alle risorse nazionali 
aggiuntive al Piano, l’Italia ha 
deciso di costituire un apposito 
Fondo di bilancio, con una do-

tazione complessiva di circa 31 
miliardi di euro.

È stato predisposto uno sche-
ma di governance del PNRR che 
prevede una struttura di coordi-
namento centrale nel Ministero 
dell’Economia. All’attuazione dei 
singoli interventi provvedono lo 
stesso Governo, le Regioni e gli 
Enti locali. Proprio per questo, in 
Sicilia è stata attivata in maniera 
tempestiva una cabina di regia 
operativa per il monitoraggio e la 
collaborazione tra la Presidenza 
del Consiglio, il Ministero per il 
Sud, il MISE, la Presidenza della 
Regione Siciliana e soggetti at-
tuatori. Di questa cabina di regia 
fanno parte con un loro rappre-
sentante sia i Liberi Consorzi che 
le Aree Metropolitane. L’organi-
smo si pone come obiettivo quel-
lo di utilizzare al meglio le risorse 
stanziate nel PNRR per la realiz-
zazione in Sicilia di interventi 
strategici, pari a 266 milioni di 
euro, nel settore delle opere pub-
bliche, delle infrastrutture, della 

portualità, della digitalizzazione 
e altri settori fondamentali per 
l’isola. A tali fondi si accede tra-
mite pubblicazione bandi. Il pri-
mo pubblicato dalla Regione Si-
ciliana ha come obiettivo quello 
di attingere agli stanziamenti del 
PNRR, nello specifico oltre 233 

milioni del fondo complementare 
destinati al programma di riquali-
ficazione dell’edilizia residenzia-
le pubblica “Sicuro, verde e socia-
le”, da ripartire in sei annualità. 
Il bando, pubblicato dal diparti-
mento regionale delle Infrastrut-
ture a dicembre 2021, prevede in-
fatti il finanziamento di proposte 
progettuali presentate dagli Iacp 
e dai Comuni proprietari di patri-
monio abitativo pubblico. La fase 
istruttoria per la verifica formale 
di ammissibilità delle istanze si 
è conclusa il 31 dicembre 2021. 
Pertanto, occorrerà seguire l’iter 
delle pubblicazioni che consen-
tirà a Comuni e Provincie e enti 
coinvolti di accedere alle predet-
te risorse attraverso i bandi. Si 
ritiene opportuno predisporre an-
ticipatamente le idee progettuali 
in ordine a tutte le azioni previste 
dal PNRR. 

Salvatore Piazza 
Commissario Straordinario

del Libero Consorzio
Comunale di Ragusa



09/2022 18Tecnica e Ricostruzione



Tecnica e Ricostruzione 09/202219

Le opere pubbliche che saranno 
realizzate con i fondi del PNRR 
verranno selezionate tramite 
partecipazione ai bandi o avvisi 
pubblici, quel’è il ruolo che svol-
ge il suo Ministero nella gestio-
ne dei fondi?
«I progetti di competenza del 
MIMS riguardano l’estensione 
dell’alta velocità/alta capacità 
ferroviaria e il potenziamento 
delle reti regionali; la transizione 
ecologica della logistica; il rin-
novo dei treni, degli autobus e 
delle navi per la riduzione delle 
emissioni; gli investimenti per lo 
sviluppo dei porti, della logistica 
e dei trasporti marittimi; gli in-
terventi di digitalizzazione per la 
sicurezza di strade e autostrade; 
il rilancio delle strade provincia-
li per migliorare la viabilità delle 
aree interne; lo sviluppo  della mo-
bilità ciclistica la qualità dell’abi-
tare e le infrastrutture sociali; la 
tutela e la valorizzazione delle 
risorse idriche. Difatti il MIMS 
darà il proprio apporto su 4 delle 
6 missioni di cui il PNRR si com-
pone: circa 42 miliardi, la parte 
più consistente, sarà dedicata 
specificamente alle infrastrut-
ture. Ma il Ministero darà il pro-
prio contributo anche nell’ambito 
della  transizione ecologica  con 
circa 15 miliardi, dell’inclusione e 
coesione, circa 4 miliardi, e del-
la digitalizzazione con circa 500 
milioni. L’investimento principale 
avverrà sullo sviluppo della rete 
ferroviaria a cui sono destinati 
circa 36,6 miliardi di euro. Per 
quanto riguarda invece i soggetti 

attuatori che saranno chiamati 
a “mettere a terra” i progetti la 
maggior parte dei fondi sarà ge-
stita da Rete Ferroviaria Italiana. 
L’altra quota consistente di risor-
se (il 21,1%) sarà invece gestita 
dagli enti territoriali: circa 8 mi-
liardi di euro saranno indirizzati 
dal Ministero verso comuni, pro-
vince e città metropolitane men-
tre altri 4 miliardi saranno affidati 
direttamente alle Regioni.

Esistono delle opere che il Mini-
stero potrebbe finanziare diret-
tamente in Sicilia?
Uno degli obiettivi del PNRR è 
quello di ridurre i divari territoriali 
che caratterizzano il nostro Pae-
se, non solo tra Nord e Sud, ma 
anche tra i centri e le zone perife-
riche. In questo senso gli investi-
menti sono stati pensati non solo 
per rilanciare alcune aree depres-
se, ma soprattutto come volano 
dell’economia per migliorare la 
qualità della vita dei cittadini. 

A livello regionale, il territorio che 
beneficerà maggiormente degli 
investimenti del MIMS sarà pro-
prio la Sicilia. 

Ad oggi le risorse del PNRR di 
competenza del MIMS già “terri-
torializzate”, ossia assegnate a 
regioni, enti locali o altri sogget-
ti attuatori ammontano a circa 
25,6 miliardi di euro e tra le re-
gioni maggiormente beneficiarie 
al primo posto troviamo la Sicilia 
con circa 3,5 miliardi di risorse 
assegnate. Seguono la Campa-

“Ridurre il gap tra Nord&Sud, 
ma anche tra centro&periferie”
Intervista al sottosegretario on. Giancarlo Cancelleri
«Ecco tutti i progetti messi in campo dal Governo»
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nia (2,9 miliardi) e la Puglia (2,8), 
al quarto posto la Lombardia con 
2,5 miliardi.

A quali collegamenti ferroviari 
ad alta velocità verso il sud ed in 
particolare verso la Sicilia ed in 
Sicilia si sta pensando nell’ela-
borazione dei bandi? 
Ridurre i tempi degli spostamenti 
all’interno del territorio nazionale, 
avvicinare le città, senza dimenti-
care l’obiettivo della sostenibilità 
ambientale. Con gli investimenti 
previsti stimiamo di ridurre ogni 
anno le emissioni nocive nell’am-
biente di 2,3 milioni di tonnellate. 
Se vogliamo rimanere al sud, dal-
la Salerno-Reggio Calabria alla 
Napoli-Bari, dalla Palermo-Mes-
sina-Catania, quella che attende 
l’Italia nei prossimi anni è una 
“cura del ferro”, dei binari dell’alta 
velocità/alta capacità ferrovia-
ria che raggiungeranno zone del 
territorio finora rimaste escluse 
dai treni veloci e aree strategiche 
per lo sviluppo economico del 
Paese. Inoltre, accanto all’alta 
velocità il PNRR prevede anche 
che 5,45 miliardi di euro vengano 
destinati al potenziamento delle 
reti regionali e all’elettrificazione 
delle stesse, con una particolare 
attenzione proprio sul Mezzo-
giorno. 

In Sicilia sono 173 le località rag-
giunte dai 1.369 km di ferrovia 
in funzione, però solo 791 km (il 
58% del totale) sono elettrificati 
e, di questi, solo 223 sono a bi-
nario doppio. Oggi la maggior 
parte dei treni viaggia ad una 
velocità massima di 90 km/h ed 
è costretta a fermarsi di quando 
in quando proprio a causa del 
binario unico per far passare il 
convoglio che arriva nel senso di 
marcia opposto.

Per superare queste condizioni, 
abbiamo già avviato i cantieri del 
primo tratto di quella che definirei 
la “madre” di tutte le opere di am-
modernamento e potenziamen-
to della rete ferroviaria siciliana 
che rientrano nei progetti delle 
Ferrovie dello Stato finanziati dal 
PNRR ovvero la Messina-Cata-
nia-Palermo che dà ufficialmente 
il via all’alta velocità ferroviaria 
in Sicilia. Vi sono impegnate 400 
persone e una filiera di oltre 300 
imprese. La consegna dell’opera, 
salvo imprevisti, è prevista per la 
fine del 2028.

Altri progetti riguardano il ripri-
stino ed elettrificazione della 
linea Palermo-Trapani via Milo, 
il bypass di Augusta, il potenzia-
mento della linea Palermo-Agri-

gento-Porto Empedocle e il colle-
gamento con l’aeroporto Trapani 
Birgi.

Tra fine 2022 e inizio 2023 è pre-
vista l’attivazione di una prima 
tratta della nuova linea ad alta ca-
pacità, il raddoppio di una sezio-
ne di 38 km fra Bicocca e Cate-
nanuova. Il progetto prevede poi 
il completamento entro il 2026 
del tratto da Catania a Lercara ed 
entro il 2028, infine, il completa-
mento dell’ultimo lotto tra Fiume-
torto e Lercara, comprensiva di 
una galleria di ben 20 km. 

Il PNNR guarda anche alle sta-
zioni: in particolare stanno per 
partire i lavori nelle stazioni di 
Palermo Notarbartolo, Milazzo, 
Messina Centrale, Messina Ma-
rittima, Acireale, Siracusa e Mar-
sala che saranno più accessibili, 
sicure e sostenibili e grazie al 
restyling architettonico saranno 
meglio integrate con il contesto 
urbano.

Gli investimenti, infine, riguarde-
ranno anche l’ammodernamento 
tecnologico, difatti Fs-Rfi ha ban-
dito, per un importo di circa 500 
milioni di euro, la gara d’appalto 
per la progettazione e la realiz-
zazione dell’European Rail Tran-
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sport Management System, il più 
evoluto sistema per la supervi-
sione e il controllo della marcia 
dei treni che interesserà circa 
700 chilometri di linee ferroviarie, 
delle quali circa Km 480 in Sicilia.

Sempre in tema di ferrovie, si sta 
ritornando a parlare del ponte 
sullo stretto, un ponte a tre cam-
pate per consentire il passaggio 
delle nuove navi portacontainer. 
Cosa c’è di concreto? 
Il tema del collegamento tra Si-
cilia e Calabria, l’ho affrontato 
sempre con molta sobrietà e 
privo di qualsiasi pregiudizio ide-
ologico. A che punto siamo? Il 
progetto non è stato messo da 
parte e il Governo sta attenden-
do lo studio di fattibilità affidato 
a Rfi prima di decidere se e come 
andare avanti. È un passaggio 
necessario poiché il progetto 
esecutivo già esistente è ormai 
troppo datato rispetto ai provve-
dimenti normativi che negli anni 
sono sopraggiunti.

Nel frattempo il dato da rilevare 
è che nei mesi scorsi il Governo 
ha provveduto a potenziare l’at-
traversamento dinamico dello 
Stretto di Messina, anche grazie 
ai fondi del PNRR e del Piano 
complementare, destinando a 

tale scopo 510 milioni di euro. È 
stata avviata la riqualificazione 
del naviglio per il trasbordo ferro-
viario con la messa in esercizio 
di due nuove navi e l’ibridizzazio-
ne di tutta la flotta, il rinnovo del 
materiale rotabile ferroviario per 
velocizzare le manovre di carico/
scarico dei treni, la riqualificazio-
ne del naviglio veloce per i pas-
seggeri e delle stazioni ferrovia-
rie di Messina, Reggio Calabria e 
Villa San Giovanni. Sono previsti 
anche interventi per migliorare 
l’accessibilità stradale ai porti.

Nel “Documento Strategico della 
mobilità ferroviaria di passeg-
geri e merci del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità 
sostenibile” si fa riferimento allo 
studio di fattibilità di due tratte 
ferroviarie la Caltagirone-Enna 
e la Ragusa-Vizzini due opere di 
importanza strategica che con-
sentirebbero di collegare la Si-
cilia sud orientale con Palermo 
e la tratta Vizzini Ragusa met-
terebbe a sistema l’aeroporto di 

Catania con quello di Comiso, 
pensa che possano rientrare nel 
PNRR?
Oltre alla Ragusa-Vizzini ed alla 
Caltagirone-Enna è inserita an-
che la Castelvetrano-Porto Em-
pedocle. Per queste tre linee il 

Piano prevede lo studio di fattibi-
lità, quindi la prima fase che, se 
darà esito positivo, condurrà alla 
progettazione definitiva e quindi 
alla realizzazione delle opere.

Insomma, tutta l’area sarebbe 
positivamente interessata da un 
servizio ferroviario rapido e mo-
derno, anche in considerazione 
dell’attuale isolamento, in pre-
senza di una rete ferroviaria e 
stradale del tutto insufficiente. Il 
Documento che regola il rapporto 
contrattuale tra MIMS e RFI forni-
sce un quadro delle risorse mes-
se a disposizione del Contratto di 
Programma recependo anche l’e-
voluzione della programmazione 
e dei finanziamenti del Piano Na-
zionale Ripresa e Resilienza, del 
Fondo Complementare al PNRR, 
oltre ai tradizionali provvedimenti 
finanziari (legge di bilancio, DEF).

La sperimentazione dell’idroge-
no per il trasporto ferroviario in-
teresserà la Sicilia? Qual è l’im-
pegno nel PNRR per affrontare 
questa nuova sfida?
Il nostro impegno non è rivolto 
soltanto all’alta velocità ferrovia-
ria. Già sono stati stanziati ben 
200 milioni per il rinnovo del par-
co rotabile assegnati alla società 
Trenitalia S.p.A. per l’acquisto di 
nuovi treni elettrici o a idrogeno, 
in sostituzione di mezzi obsole-
ti e inquinanti, per migliorare la 
qualità del servizio, ridurre l’im-
patto ambientale e l’inquinamen-
to acustico. 

Di queste risorse ben 140 milioni 
di euro saranno destinati, entro 
il 30 giugno 2026, per l’acquisto 
di 70 carrozze per i servizi inter-
city notte da e per la Sicilia. Tra 
le altre cose la Sicilia, assieme a 
Lombardia, Puglia, Abruzzo, Ca-
labria e Umbria, è tra le regioni 
individuate dal PNRR che dovreb-
bero guidare la sperimentazione 
italiana dell’idrogeno per il tra-
sporto ferroviario. Si tratta di re-
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gioni caratterizzate da un elevato 
traffico di passeggeri, con un for-
te utilizzo di treni diesel su linee 
non elettrificate.

Ad oggi nella lista delle tratte 
ferroviarie suscettibili di con-
versione da diesel a idrogeno, 
quella siciliana riguarda le linee 
Siracusa-Modica, Modica-Gela, 
Gela-Canicattì e Lentini-Gela. 
Poiché non esistono in Italia sta-
zioni di rifornimento a idrogeno 
per treni, per raccogliere questa 
nuova sfida dal PNRR sono sta-
ti destinati all’idrogeno ben 3,19 
miliardi che consentiranno la 
creazione delle cosiddette Hy-
drogen Valleys e di altri progetti 
legati alla transizione energetica 
dell’idrogeno.

Il trasporto tramite metropolita-
na a Catania sarà oggetto di fi-
nanziamenti mirati?
Recentemente a Catania abbia-
mo inaugurato il primo dei nuovi 
treni Titagarh Firema SpA per il 
servizio metropolitano della cit-
tà. Aumentiamo la flotta dei tre-
ni, 10 entro l’estate e, a scaglioni, 
altri 15 entro il 2026, per dare a 
Catania sempre di più uno stan-
dard europeo. 

A luglio scorso abbiamo inaugu-
rato l’apertura della fermata Ciba-
li della metro servendo una zona 
popolosa della città che permet-
terà di accorciare le distanze e 
ridurre il traffico su strada. 

L’impegno per raggiungere nuovi 
obiettivi e migliorare il servizio è 
costante. Tra l’altro ho chiesto al 
Ministro Giovannini un impegno 
di 5,2 milioni l’anno nel decreto 
MIMS per estendere il servizio 
dei treni fino alle 24 (ora previsto 
fino alle 21) ed intensificare la 
frequenza non più a 15 ma ogni 
10 minuti; dall’altro portiamo 
avanti la volontà di coinvolgere 
in una rete ferroviaria anche i co-
muni etnei.

La storia della metropolitana di 
Catania è stata del resto carat-
terizzata da frequenti battute 
d’arresto: contenziosi, ricorsi, e 
soprattutto problematiche azien-
dali che hanno fatto aumentare 
tempi e costi. 

Negli ultimi anni abbiamo finan-
ziato la metropolitana di Catania 
con 1,5 miliardi di euro: quaranta-
cinque chilometri, dall’aeroporto 
a Paternò, tutti sulla linea metro-
politana. I fondi per realizzare la 
tratta finale della metropolitana 
etnea, quella da Misterbianco a 
Paternò da 11 chilometri e mez-
zo, sono stati inseriti nel Pnrr. 
Sono 317 milioni di euro, che si 
aggiungono ai 115 già finanziati 
per la tratta da Misterbianco a 
Belpasso, e che dovranno essere 
utilizzati per completare i lavori 
entro il 2026.

Il PNRR prevede il rafforzamen-
to della mobilità ciclistica sia in 
ambito urbano, metropolitano 
che regionale, come mai per la 
Sicilia non si sono previsti stan-
ziamenti?
Mi risulta che Catania sia tra i 
Comuni siciliani beneficiari. Nel 
complesso sono stati stanziati 
un totale di 600 milioni di euro in 
favore di Comuni ed enti territo-
riali per la realizzazione di piste 
ciclabili turistiche e urbane. I 
fondi, che per il 50% vengono as-

segnati ai territori del Sud, sono 
destinati alla realizzazione, entro 
giugno 2026, di 1.235 chilometri 
aggiuntivi di ciclovie turistiche.
Per quanto riguarda, invece, le 
piste ciclabili urbane, i 150 milio-
ni di euro previsti dal PNRR per 
il rafforzamento della mobilità 
ciclistica si aggiungono ai 50 mi-
lioni stanziati per progetti già in 
corso per realizzare almeno 200 
chilometri aggiuntivi di piste ci-
clabili entro dicembre 2023 e ul-
teriori 36 km entro giugno 2026.

Cos’è la “Mobility as a Service” 
e soprattutto la Sicilia sarà de-
stinataria di progetti pilota fina-
lizzati alla sperimentazione di 
soluzioni Maas nelle città me-
tropolitane tecnologicamente 
avanzate?
Il Maas è una promessa di rivo-
luzione nell’ambito del trasporto, 
un progetto che punta a mettere 
in rete e combinare tramite una 
piattaforma digitale, in genere 
un’app, tutte le possibili forme di 
trasporto pubblico e privato, da 
car e bike sharing ad autobus e 
tram, dai monopattini comunali 
a taxi o auto a noleggio. In Nord 
Europa è realtà da un bel po’, con 
la Finlandia capofila.

In questo modo il cittadino può 
pianificare il proprio viaggio in 
base alle proprie esigenze, il più 
economico, il più rapido, il più 
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sostenibile, ma anche poter ac-
quistare biglietti o abbonamenti. 
Ovviamente anche le ammini-
strazioni ne gioveranno per ridur-
re traffico, dunque inquinamento, 
individuare nodi critici nel tra-
sporto urbano. 

Tre sono i progetti piloti in al-
trettante città metropolitane che 
sono state individuati, Napoli che 
si aggiudica 2,5 milioni di euro di 
finanziamento per creare la piat-
taforma digitale, più 800 mila 
euro per l’ammodernamento tec-
nologico delle aziende di traspor-
to. Seguono Milano e Roma cui 
toccherà spartirsi più di 5 milioni. 
La nota dolente è che sia Pa-
lermo che Catania non sono 
riuscite a presentare progetti 
sufficientemente convincenti da 
essere finanziati.  Un’altra cocen-
te delusione, dopo la clamorosa 
bocciatura dei trentuno piani per 
l’irrigazione nelle campagne pre-
sentati dalla Regione Siciliana 
e nell’ottobre scorso esclusi dai 
finanziamenti del PNRR per risor-
se di oltre 400 milioni di euro.

Trasporto passeggeri e traspor-
to merci, trasporto ferroviario 
e trasporto marittimo, in che 
modo ci sarà l’intregrazione fra 
le due modalità di mobilità?
Parlando di porti, come si sta 
programmando l’integrazione 
dei porti siciliani per far si che 
la Sicilia assuma il suo naturale 
ruolo di hub Mediterrano del tra-
sporto merci-passeggeri?

Il Governo e il Ministero hanno 
intercettato l’importanza dei traf-
fici marittimi e vogliono investire 
per far diventare i porti luoghi 
di fruizione anche per i cittadi-
ni come avviene nelle altre città 
d’Europa. 

La valenza strategica e il ruolo di 
volàno del trasporto marittimo 
è riconosciuta anche dal PNRR 
che prevede il rafforzamento 

del sistema portuale italiano. Il 
Governo ha puntato molto sul-
la portualità, mettendo a punto 
una strategia di investimenti per 
parecchi miliardi di euro che sa-
ranno gestiti dai presidenti delle 
Autorità del sistema portuale che 
nel frattempo erano state istitui-
te. Oggi abbiamo investimenti 
molto importanti in tutti i porti 
italiani e non ci siamo di certo di-
menticati della Sicilia. 

La Sicilia ha l’occasione di can-
didarsi a diventare un vero e 
proprio hub logistico, energetico 
e produttivo dell’intera regione 
mediterranea: oltre a ingenti in-
vestimenti infrastrutturali nella 
rete ferroviaria e stradale abbia-
mo dato rilancio alle Zone Econo-
miche Speciali, alle aree portuali, 
retroportuali e industriali per at-
trarre imprese e nuovi investi-
menti grazie a un nuovo modello 
a burocrazia semplificata e a tas-
sazione ridotta. 

Nei porti di Palermo, Trapani, Ter-
mini Imerese e Porto Empedo-
cle si è registrata una profonda 
discontinuità con il passato in 
termini di slancio infrastruttura-
le, economico, occupazionale 
grazie al lavoro fin qui svolto dal 
Presidente dell’Autorità di Siste-
ma Portuale del Mare di Sicilia 
Occidentale, Pasqualino Monti.

Nei prossimi mesi vedremo tra-
sformarsi il waterfront palermita-
no sino al completamento, tra il 
2023-24, degli ultimi investimenti 
che ci regaleranno un porto com-
pletamente rinnovato. 
Anche le altre due Autorità di 
Sistema Portuale siciliano, quel-
la del Mare di Sicilia Orientale e 
quella dello Stretto stanno pro-
vando a cambiare marcia: Cata-
nia, Augusta, Siracusa ed Area 
dello stretto saranno interessate 
da importanti cambiamenti infra-
strutturali e di efficientamento 
energetico.

Le cosiddette “autostrade del 
mare” saranno potenziate con la 
cura PNRR e che ruolo avranno 
dopo il 2026? Saranno finanziati 
progetti e ricerche per l’utilizzo 
di energie rinnovabili nel tra-
sporto marittimo?
Le Autostrade del Mare sono un 
volano per lo sviluppo ecososte-
nibile del Paese, ed in particolar 
modo del Mezzogiorno, perché li-
mitano il congestionamento del-
la rete stradale con conseguenti 
benefici in termini di prevenzio-
ne degli incidenti e di riduzione 
dell’inquinamento prodotto dal 
trasporto su gomma. I collega-
menti intermodali, lo abbiamo 
detto, sono nati  con l’idea  di 
partenza di ridurre l’impatto del 
trasporto merci “tutto strada” 
sull’ambiente. E proseguiremo 
su questa visione, riducendo an-
cor più tale impatto adeguando 
anche le navi, anch’esse sempre 
più green. 
Scendiamo anche più nel det-
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taglio, ma intanto diciamo che 
questi collegamenti intermodali 
- che sono in alternativa al “tut-
to strada”, sia con camion che 
salgono sulla nave e sbarcano, 
oppure con la motrice che lascia 
in garage il carico che poi un’altra 
motrice preleverà a destinazione 
- sono in crescita: le merci mo-
vimentate dall’Italia sulle Auto-
strade del mare in Europa sono 
a +14% rispetto a sei anni fa, 
mentre le stesse rotte registrano 
un trend in aumento rispetto al 
2019, ultimo anno pre-Covid.

Quanto alle direttrici, le Autostra-
de del mare sono prevalente-
mente tirreniche, per una quota 
del 34% del totale, e siciliane, per 
il 25%. 

Il trend è in crescita, la Sicilia, ad 
esempio, evidenzia valori positivi 
sia in termini di partenze setti-
manali (rispettivamente +3%) sia 
di metri lineari offerti (+8%).

In Italia il Governo ha varato  il 
“decreto flotte”, nell’ambito del 
Pnrr, che stanzia un finanziamen-
to una tantum per il rinnovo della 
flotta che effettua i collegamenti 
tra le isole minori. Certamente 
sono rotte secondarie per le qua-
li sono previsti 250 milioni di euro 
per i nuovi vari e altrettanti per il 
retrofitting, cioè l’adeguamento 
delle unità più vecchie.

Poi vi è il cosiddetto Marebonus, 
l’Esecutivo, riconoscendo l’es-
senzialità dei servizi di trasporto 
marittimo, ha deciso di rinnovare 
l’incentivo per favorire il trasfe-
rimento modale delle merci dal 
tutto strada al combinato marit-
timo. Il finanziamento, avvenuto 
con la legge di Bilancio 2021, è 
di circa 100 milioni di euro per il 
periodo 2002-2026. Tali risorse 
rappresentano sicuramente un 
primo passo apprezzabile, ma 
ancora non sufficiente. Va detto 
che il Marebonus è rivolto non 
alle navi, quanto agli autotra-
sportatori, i quali ottengono un’a-
gevolazione sulle tariffe del col-
legamento via mare se scelgono, 
appunto, una rotta delle Auto-
strade del Mare. 

Cosa prevede Il Progetto Green 
Ports per i porti siciliani?
Un rapporto del Censis che ha 
studiato gli effetti economici 
collegati alla logistica portuale 
ha dimostrato che i porti fan-
no crescere almeno il doppio di 
quanto producono. Significa che, 
per ogni euro investito nelle infra-
strutture portuali, se ne genera 
almeno il doppio nell’economia 
locale in termini di valore e di 
occupazione. Ecco perché i porti 
sono fondamentali per la cresci-
ta e lo sviluppo di un Paese. 

Attraverso il PNRR, il Ministero 
della transizione ecologica ha 
infatti finanziato la sostenibilità 
ambientale dei porti (“Green Por-
ts”) per un totale di 270 milioni di 

euro. Il MIMS oltre a prevedere il 
finanziamento di Zone economi-
che speciali (Zes) per comples-
sivi 630 milioni di euro, tramite 
il Fondo complementare, ha poi 
destinato 700 milioni per l’elettri-
ficazione delle banchine, 1,47 mi-
liardi per l’accessibilità marittima 
e la resilienza delle infrastrutture 
al “climate change”, 390 milioni 
per l’aumento selettivo della ca-
pacità portuale e 250 milioni per 
interventi sull’ultimo/penultimo 
miglio ferroviario o stradale.

Come immagina la Sicilia dopo 
la cura del PNRR?
La domanda, adesso, è se il no-
stro Mezzogiorno e quindi anche 
la nostra Sicilia sarà o meno in 
grado di impegnare e spendere le 
ingenti risorse con i tempi strin-
genti fissati dal PNRR. Dall’esito 
dipende il destino di tutto il siste-
ma Italia, la possibilità di colma-
re il divario storico con la parte 
più ricca del Paese. È in gioco il 
futuro di intere comunità, strade, 
scuole, trasporti, sanità e svilup-
po, dipende da questa occasione 
di svolta.  In questo momento la 
vera sfida si sta giocando intor-
no alla drammatica mancanza 
in termini quantitativi e di qualità 
delle professionalità presenti nei 
nostri Enti locali, e nella intrica-
ta burocrazia che le procedure 
europee del PNRR impongono 
quale condizione per impegna-
re i fondi. Per la prima volta dal 
dopoguerra nella storia del no-
stro Paese ci sono tanti soldi, se 
non corriamo subito ai ripari, non 
vorrei che saremo costretti tra 
qualche anno a raccontarci della 
grande opportunità persa.

Sebastiano Russo
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L’ultimo rapporto dell’IPCC (Pa-
nel Intergovernativo sui Cambia-
menti Climatici) relativo al 2021 
è un grido d’allarme per uscire 
dall’inazione rivolto alla popola-
zione ed in particolare ai tecnici 
che con le loro azioni interven-
gono nei territori di competen-
za. “Il cambiamento climatico è 
una minaccia grave e crescente 
per il nostro benessere e per un 
pianeta sano - afferma Hoesung 
Lee, presidente dell’IPCC-   Le 
nostre azioni di oggi determi-
nano il modo in cui le persone 
si adattano e la natura risponde 
ai crescenti rischi connessi ai 
cambiamenti climatici”. 
Per capire cosa sta succedendo 
nel nostro territorio siamo anda-
ti a trovare il dottore Luigi Pasot-
ti, dirigente responsabile della 
sede di Catania dell’Autorità di 
Bacino del Distretto Idrografico 
della Sicilia.
Il 2021 è stato un anno un po’ 
complicato dal punto di vista cli-
matico. In Sicilia siamo passati 
da un’ estate molto siccitosa con 
eventi incendiari che hanno de-
vastato buona parte del nostro 
patrimonio boschivo, al periodo 
autunnale con le piogge e trom-
be d’aria alle quali non eravamo 
abituati. Gli incendi hanno de-
sertificato e quando sono arri-
vate le piogge hanno trasportato 
materiale solido a valle andando 
ad intasare gli argini dei nostri 
fiumi. Dal suo osservatorio spe-
ciale questi fenomeni sono da 
classificare come “eccezionali” 
o si inseriscono in un trend che 
rischia di consolidarsi?

“Sicuramente il 2021 è stato un 
anno di non pochi eventi eccezio-
nali. In Sicilia ne abbiamo avuto 
tanti sia in termini di temperature 
che di precipitazioni. Segnali in 
questo senso già li abbiamo avu-
ti anche negli anni scorsi. Basti 
pensare al nubifragio di Palermo 
del 15 luglio 2020. Eventi dove 
l’intensità della pioggia ha tocca-
to livelli mai riscontrati neanche 
lontanamente nelle serie stori-
che che datano fin dall’inizio del 
secolo scorso. Nel 2021 abbia-
mo avuto una concentrazione di 
eventi eccezionali probabilmente 
legati tra di loro, soprattutto le 
piogge, di elevatissima intensi-
tà in situazioni diverse e a più 
riprese. Non si è trattato solo di 
un problema di intensità ma an-
che di quantità, soprattutto sulle 
Madonie dove abbiamo avuto le 
frane di Polizzi Generosa e di Pe-
tralia, il ponte crollato vicino Ca-
stellammare del Golfo. Alle piog-
ge spesso si sono aggiunti venti 
molto intensi. Abbiamo avuto il 
trimestre ottobre-dicembre più 
piovoso, come media regionale, 
dell’intera storia meteorologica 
a nostra disposizione, che dura 
circa 100 anni”.

Facendo però la media dei valori 
si arriva a range accettabili ma 
non si percepisce la pericolosità 
dei valori di picco?
“Per caratterizzare il clima serve 
analizzare le medie ma anche il 
campo di variabilità intorno alla 
media, quindi anche come si di-
stribuiscono gli eventi estremi ai 
due lati della media. Analizzando 
le temperature del 2021 si dedu-
ce che solo grazie al periodo fred-
do dell’ultimo trimestre dell’anno, 

Cambiamenti climatici: 
siamo in tempo per arrestare 
questo fenomeno?
Intervista a Luigi Pasotti
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il 2021 non è stato l’anno più cal-
do di sempre per la Sicilia. L’anno 
più caldo di sempre è rimasto il 
2003 per pochissimi decimali. 
Picchi di temperature sono stati 
registrati durante l’estate nella 
Sicilia orientale, i più alti degli ul-
timi vent’anni e addirittura c’è un 
valore di 48,8 °C registrato vicino  
Floridia che si sta esaminando e 
che potrebbe diventare il record 
europeo di temperatura. Un re-
cord che l’organizzazione meteo-
rologica mondiale con  procedure 
di validazione molto complesse 
e articolate sta analizzando. An-
ch’io sono stato chiamato a far 
parte della commissione mete-
orologica mondiale per analizza-
re questo dato. Si sta valutando 
l’attendibilità della misura degli 
strumenti che lo hanno rilevato. 
I lavori della commissione sono 
a buon punto e ci sono buone 
premesse perché questo record 
venga riconosciuto”.

Il cosiddetto  “tempo di ritorno” 
in che modo ci può aiutare a leg-
gere i dati climatici?
Il concetto di tempo di ritorno 
è utilizzabile in una situazione 
di clima relativamente stabile. 
Oggi, con la crisi climatica ed il ri-
scaldamento globale, il tempo di 
ritorno diventa un concetto mol-
to più difficile da trattare e rischia 
di perdere anche la sua consueta 
rilevanza. Probabilmente avremo 
una serie di record di temperatu-
re e di precipitazioni intense ed il 
concetto di tempo di ritorno non 
si potrà più applicare per un cli-
ma che non è più stabile. Questo 
è un bel problema per i progetti-
sti di opere idrauliche.

Quali e quanti sono stati i fe-
nomeni meteorologici in Sicilia 
classificati “intensi” nel 2021?
Non esiste una definizione univo-
ca di eventi eccezionali. C’è chi 
ritiene come eventi eccezionali 
eventi che si collocano al di fuori 
dell’intervallo di variabilità noto, 

c’è chi pone una soglia come 
eventi eccezionali classificando 
tutti quelli che si verificano con 
una probabilità inferiore al 5% ri-
spetto alle serie, quindi superiori 
e inferiori al novantacinquesimo 
e al quinto percentile. Tuttavia 
gli eventi intensi sono stati mol-
tissimi quest’anno. L’esempio più 
eclatante è stato probabilmen-
te quello che si è verificato tra 
Scordia e Lentini il 24 ottobre. Un 
evento che ha provocato anche 
due vittime sulla strada provin-
ciale per Scordia. Una stazione 
meteorologica in  Contrada Lup-
pinaro ha registrato un’intensità 
oraria è di 153,4 millimetri in un’o-
ra. Un’intensità mai registrata in 
precedenza in Sicilia. Ricordiamo 
che i più alti valori orari registrati 
in Italia si collocano tra i 170 e i 
180 mm/ora, per cui siamo vicini 
anche ai limiti fisici dell’intensità 
di precipitazione. Questo evento 
ha provocato una piena nel Sime-
to come non se ne osservavano 
da molti anni. Un evento che ha 
fatto registrare valori fuori dai 
range è stato quello verificatosi 
a Sciacca e Castelvetrano l’11 
novembre del 2021 con oltre 200 
millimetri in 24 ore e circa 80 mil-
limetri in un’ora. Si tratta di valori 
assolutamente eccezionali ri-
spetto alle serie storiche. Un’altra 
serie di eventi straordinari l’ab-
biamo avuta nell’area di Catania 
tra il 24 e il 26 ottobre in un qua-
dro che si è poi evoluto nella tem-
pesta sub-tropicale Apollo, che 
ha interessato Siracusa ed Augu-
sta con una quantità di pioggia 
scaricata che ha superato tutti i 
livelli massimi di precipitazione 
noti in precedenza. Questi sono 
stati gli eventi più eclatanti ma 
in quest’ultimo periodo abbiamo 
avuto tanti altri eventi che hanno 
fatto registrare valori estremi al 
limite degli intervalli di variabili-
tà .Tra gli eventi degli ultimi anni 
ricordiamo anche quello occorso 
nel 2018 con l’alluvione che inte-
ressò la Sicilia orientale coinvol-
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gendo Palagonia, Scordia, Militel-
lo, in particolare i bacini del San 
Leonardo e del Gornalunga, un 
evento che ha colpito un’area più 
meridionale rispetto alle piene di 
quest’anno.

Qual è la mappa del rischio cli-
matico in Sicilia ed in particolare 
nel catanese?
A rischio non è soltanto la fa-
scia costiera. Questi fenomeni 
estremi si alimentano sempre 
dal mare e  trovano la loro origi-
ne nella fascia costiera. L’elevata 
temperatura del mare all’inizio 
dell’autunno favorisce la forma-

zione di supercelle o di sistemi 
temporaleschi a multicelle che 
non si fermano sulla costa ma 
possono addentrarsi dell’entro-
terra per diverse decine di chilo-
metri. Al di là delle curve di pos-
sibilità pluviometrica, al di là dei 
tempi di ritorno sulla base alle 
serie note, abbiamo un rischio 
elevato di fenomeni analoghi a 
quelli del 2021 in tutta la fascia 
costiera della Sicilia orientale che 

si estende all’entroterra per diver-
se decine di chilometri. Gli even-
ti di questi ultimi anni mostrano 
che intensità così elevate, supe-
riori ai 100 mm/ora e superiori a 
200 mm nell’intervallo intervallo 
di tre - sei ore sono teoricamente 
possibili un po’ ovunque in que-
sta fascia costiera. La differenza 
territoriale deriva dall’orografia 
quindi possiamo affermare che 
nessuna area si può ritenere al 
sicuro.

Qual è la connessione fra au-
mento della temperatura e con-
centrazione di gas serra, di ani-

dride carbonica in atmosfera e 
gas metano?
La comunità scientifica basa le 
sue analisi sulle evidenze riguar-
danti la concentrazione di CO2 in 
atmosfera. Abbiamo di recente 
superato la soglia di 420 ppm di 
CO2 in atmosfera, come conse-
guenza soprattutto del consumo 
di combustibili fossili. Questa 
è un’evidenza che nemmeno gli 
scettici possono smentire. Ab-

biamo un’evidenza dell’aumento 
della temperatura globale. Il rit-
mo di riscaldamento non è ugua-
le in tutte le zone della terra ma 
questo aumento è evidente per il 
bacino del Mediterraneo ed è an-
cora più marcato alle alte latitu-
dini, come nell’area artica. Tu hai 
citato non solo la CO2 ma anche 
il metano che diventa un proble-
ma sempre più al centro dell’at-
tenzione scientifica per la sua ca-
pacità di riscaldare l’atmosfera, 
pari a 27 volte quella della CO2. 
Che ci sia una relazione stret-
ta tra aumento dei gas serra e 
cambiamento climatico lo dimo-

strano tutte le elaborazioni della 
modellistica climatica. Nello stu-
dio degli scenari futuri ci sono 
ancora delle cose non del tutto 
chiare. Ad esempio in Sicilia non 
siamo in presenza del fenomeno 
della diminuzione delle precipita-
zioni così marcata come come 
prevedevano alcuni scenari di 
cambiamento climatico. La co-
munità scientifica è concorde al 
99,9 %, il cambiamento climatico 
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è una realtà decisamente dram-
matica se pensiamo a quello che 
potrà causare soprattutto con 
l’innalzamento degli oceani con 
tutto quello che ne conseguirà 
per le aree costiere. Il fenomeno 
ha un’evoluzione molto lunga e i 
risultati delle azioni di contrasto 
che si possono adottare adesso 
impiegheranno molto tempo pri-
ma di agire su tutto quello che già 
si accumula in atmosfera.  Biso-
gna agire con urgenza per uscire 
dalla transizione ecologica. Io 
preferisco il termine conversione 
ecologica. Perché non si tratta 
di cambiare solo tecnologie ma 
probabilmente è un intero siste-
ma di rapporto con l’ambiente 
che noi dobbiamo cambiare. Bi-
sognerebbe agire con urgenza. 
Le istituzioni internazionali gra-
dualmente si stanno facendo ca-
rico di questa necessità.

A parer suo siamo ancora in tem-
po per arrestare questo trend?
Sicuramente si. Forse non po-
tremo evitare del tutto i danni 

per l’aumento delle temperatu-
re che già è in atto. Sarà molto 
difficile tornare indietro, tornare 
a concentrazioni al di sotto dei 
400 ppm che avevamo fino a 
qualche anno fa.  Ma tante aree 
del pianeta come l’Europa stan-
no prendendo consapevolezza 
del fenomeno. Tuttavia abbia-
mo aree come la Cina e l’India 
che tuttora stanno aumentando 
le loro emissioni di gas serra.
Se noi guardiamo gli scenari di 
cambiamento climatico riportati 
nell’ultimo rapporto della IPCC 
che mostra quali possono esse-
re le conseguenze a seconda del 
diverso livello di mitigazione e se 
l’umanità prenderà coscienza del 
rischio allora i danni potranno es-
sere limitati.

Quali sono le azioni prioritarie 
che siamo chiamati ad intra-
prendere?
Quella che abbiamo davanti è 
una sfida. Una sfida complessa 
che non ammette scorciatoie. Il 
nostro equilibrio climatico coin-

volge tutti i settori dell’econo-
mia, tutti gli organi preposti alla 
gestione del territorio, i nostri 
stili di vita e i comportamenti 
individuali. Servono azioni col-
lettive a partire dalle istituzioni 
internazionali ma senza una dif-
fusa consapevolezza della gra-
vità del fenomeno non si faran-
no grandi passi avanti. Bisogna 
far rallentare il riscaldamento 
globale riducendo le emissioni 
e far sì che il clima non evol-
va verso scenari catastrofici 
ma dobbiamo anche adattarci 
al nuovo clima. Mitigazione e 
adattamento, queste sono le 
due parole chiave suggerite 
dalla IPCC. Non si tratta solo di 
individuare un fattore di rischio 
ma occorre gestire anche la ri-
sposta del territorio alle solleci-
tazioni del clima, progettando 
interventi che ne riducano pro-
prio la vulnerabilità. 

Sebastiano Russo
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PNRR e 
mobilità sostenibile

L’impegno della Rete E-Mobility 
per le nuove professioni della green economy
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Il PNRR, nella sua visione di globale rivisitazione dell’economia, prevede una 
serie di investimenti strategici nella mobilità, con riferimento sia al parco 
veicolare e alle infrastrutture, che alle politiche di governo degli spostamenti, 
con l’obiettivo di un sostanziale reindirizzamento dei flussi di merci e perso-
ne verso forme ecosostenibili di trasporto.
In particolare, attraverso la Missione 2 Componente 2 e la Missione 3 Com-
ponenti 1 e 2, il Piano prevede interventi ad ampio raggio, che interessano 
direttamente il comparto mobilità.
Si tratta di un cambio radicale di paradigma, che comporta la rivisitazione 
del nostro stile di vita e che non può prescindere dalla formazione di nuove 
figure professionali, cui affidare la realizzazione degli obiettivi programmati.
In questo scenario si inserisce l’attività della Rete di scuole per la mobilità so-
stenibile nella didattica (in breve, rete E-Mobility), nata nell’ottobre del 2020 
per iniziativa dell’Istituto d’Istruzione Superiore “Giancarlo Vallauri” di Fossa-
no (CN) e che, formata inizialmente da tredici istituti tecnici e professionali 
del Piemonte, si è ben presto estesa all’intero territorio nazionale, annoveran-
do al momento trentanove scuole di undici regioni.

La Rete ha la finalità di promuovere la cultura della mobilità sostenibile orga-
nizzando eventi formativi per i propri docenti e studenti e incentivando la co-
municazione e la collaborazione con le aziende e gli stakeholder di settore.
Tra le azioni intraprese dalla Rete ha fin da subito assunto un ruolo di primo 
piano il “Percorso didattico nazionale per la formazione iniziale del tecnico 
per la progettazione, gestione e manutenzione del veicolo elettrico e della 
struttura di ricarica” (generalmente abbreviato in corso “Tecnico dell’E-Mo-
bility”), che nasce da una esperienza maturata nella primavera del 2020, in 
pieno lock down, per iniziativa dell’Istituto Tecnico Tecnologico “Ettore Majo-
rana” di Milazzo ed in  collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria dell’U-
niversità di Messina e con Motus-E, associazione no-profit che si propone di 
“…fare sistema e accelerare il cambiamento verso la mobilità elettrica”. 
In quell’occasione sono stati coinvolti venticinque studenti delle classi quin-
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te dell’istituto, che al termine di 
ventitré ore di lezione tenute da 
docenti scolastici ed universitari 
e di un test finale di verifica, han-
no conseguito un attestato, rico-
nosciuto anche dal Dipartimento 
di Ingegneria di Messina con 
l’attribuzione di crediti formativi 
universitari.
Ciò che inizialmente è stata per-
cepita come una limitazione, ov-
vero la lezione digitale adottata a 
causa della pandemia, ha di fatto 
reso possibile il salto di qualità 
del corso, che, nel successivo 
anno scolastico, da iniziativa 
locale si è trasformato in quel-
lo che, in ambito scolastico, è 
probabilmente il primo esempio 
italiano di formazione a distan-
za sincrona destinato a studenti 
provenienti da scuole distribuite 
su ampia parte del territorio na-
zionale.

L’occasione per il cambio di di-
mensione è stata offerta dall’a-
desione del “Majorana” di Milaz-
zo alla neonata Rete E-Mobility, 
che ha fatto sì che il corso, orga-
nizzato sempre in sinergia con 
Motus-E e con il Dipartimento 
di Ingegneria di Messina, diven-
tasse patrimonio comune delle 
scuole aderenti e che, proiettato 
su scala nazionale, coinvolgesse 
oltre trecento studenti e trenta 
docenti tutor provenienti da se-
dici scuole ad indirizzo tecnico 
e professionale di sei diverse 
regioni (Piemonte, Liguria, Lazio, 
Friuli Venezia Giulia, Puglia, Sici-
lia).
In ventiquattro ore di lezione 
si sono alternati relatori prove-
nienti, oltre che dalla scuola e 
dall’università, anche dal mon-
do dell’imprenditoria (Scania, 
Be-Charge, Newtron), che hanno 
offerto un’ampia panoramica su 
innovazione e know-how nella 
smart mobility.
Il corso si è concluso con un esa-
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me finale, al termine del quale duecentocinquanta 
studenti hanno conseguito un attestato con il rico-
noscimento di CFU presso l’università partner e con 
valore di titolo d’accesso per il costituendo Albo del-
la Rete E-Mobility, che, diffuso tra gli stakeholder di 
settore, si propone quale strumento di promozione 
occupazionale per gli iscritti.
Il corso è stato riproposto nel corrente a.s. 
2021/2022, arricchendosi anche del patrocinio di Ri-
generazione Scuola, il piano promosso dal Ministero 
dell’Istruzione “…che mira a rigenerare la funzione 
educativa della scuola per ricostruire il legame fra le 
diverse generazioni, per insegnare che lo sviluppo è 
sostenibile se risponde ai bisogni delle generazioni 
presenti e non compromette quelle future, per impa-
rare ad abitare il mondo in modo nuovo”.
Il format dell’iniziativa è stato modificato, preveden-
done lo svolgimento in due fasi distinte; ad un primo 
modulo di dodici ore di azzeramento dei prerequi-
siti (necessario per omogeneizzare le conoscenze 
di base degli studenti), è infatti seguito un secondo 
modulo specifico di ventotto ore a carattere nazio-
nale, durante il quale si sono alternati relatori di pri-
missimo piano provenienti dal mondo universitario 
(in primo luogo, ancora una volta, dal Dipartimento 
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 Le tematiche della mobilità so-
stenibile non sono però di cer-
to circoscrivibili al solo veicolo 
elettrico ed è per questo moti-
vo che la Rete ha già program-
mato un rafforzamento ed una 
diversificazione della propria 
attività didattica. Dal prossimo 
anno scolastico entreranno 
quindi a far parte dell’offerta 
formativa i temi della produ-
zione e gestione di energia per 
la mobilità, la logistica dei tra-
sporti e la decarbonizzazione 
dei sistemi di mobilità navale 
ed aerea, la progettazione del-
le aree urbane in funzione della 
smart mobility.
Si tratta di un programma ambizioso, ma che la Rete intende perseguire consolidando le 
partnership già esistenti (oltre che Motus-E ed Università di Messina, anche ANPAL Servizi, 
l’associazione per il turismo sostenibile Simtur e RSE, società che sviluppa attività di ricer-
ca nel settore elettro-energetico) e promuovendone di nuove, guardando anche al mondo 
degli ITS.

È il contributo che le scuole vogliono dare alla crescita culturale delle nuove generazioni, 
nella convinzione che l’educazione alla sostenibilità non può essere soltanto un enunciato 
di principio, ma deve essere perseguita attraverso competenze, specifiche e sinergiche, di 
alto livello.

Claudio CAVALLOTTO
I.I.S. “Giancarlo Vallauri”, Fossano (CN) referente nazionale Rete E-Mobility

Massimo CHILLEMI
I.T.T. “Ettore Majorana”, Milazzo (ME) coordinatore nazionale

corso “Tecnico dell’E-Mobility”

di Ingegneria di Messina) e da 
aziende quali FAAM, SCAME e 
Pure Power Control.
Il percorso didattico propo-
sto si è sviluppato sul confine 
mutevole tra stato dell’arte e 
possibili evoluzioni, spaziando 
dalle consolidate tecniche di 
propulsione, alimentazione e 
ricarica, ai concetti di dinami-
ca, regolazione e controllo del 
veicolo elettrico, fino ad inda-
gare sugli scenari attuali, futuri 
e futuribili della guida autono-
ma e delle applicazioni dell’i-
drogeno nella mobilità.
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Transizione energetica: 
Sfide e Opportunità 
del sistema elettrico

La transizione energetica sta 
generando un processo di evo-
luzione dei paradigmi tecnico 
economici del sistema elettrico 
italiano. Per esempio, nel conte-
sto tecnologico, ed in particola-
re nell’ambito della generazione 
di energia elettrica, si prevede 
la sostituzione di impianti pro-
grammabili di grandi dimensio-
ni, con costi variabili elevati e 
bassi costi fissi che utilizzano 
fonti fossili, con impianti distri-
buiti di piccola e media taglia 
(GD), basati sull’utilizzo di fon-
ti energetiche rinnovabili (RES) 
con il ribaltamento del rapporto 
tra costi fissi e variabili. La figu-
ra 1 mostra schematicamente 
l’evoluzione della generazione 

elettrica nel contesto della tran-
sizione energetica; si può notare 
come in futuro saranno presenti 
soluzione atte a consentire una 
larga penetrazione di impianti 
che utilizzano fonti rinnovabili 
non programmabili (eolico e fo-
tovoltaico), tra queste possiamo 
annoverare il controllo attivo dei 
carichi elettrici (Demand Side 
Response – DSR) e l’utilizzo di 
flotte di autoveicoli elettrici, visti 
non solo come carichi ma anche 
come fornitori di servizi alla rete 
tramite i loro sistemi di accumulo 
(Vehicle to Grid – V2G).

Negli ultimi anni il sistema elet-
trico italiano ha fatto registrare 
una crescente quota di doman-

Fig.1 Schema dell’evoluzione della generazione elettrica nel contesto della transizione energetica.

Il potenziamento della rete elettrica nazionale 
rappresenta una grande “leva” per lo sviluppo territoriale, 
come nel caso del possibile ruolo centrale 
della Sicilia come hub elettrico del Mediterraneo
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Fig. 2 Obiettivi e vincoli della transizione energetica del sistema 
elettrico

da soddisfatta dalla produzione fornita da impian-
ti eolici e fotovoltaici, in linea con le ambizioni del 
processo di transizione energetica in atto. In tale 
contesto però occorre garantire il raggiungimento di 
un obiettivo politico, la decarbonizzazione, legato al 
raggiungimento di un’alta penetrazione delle RES-E 
con un  target al 2030 di circa il 70% del consumo 
finale lordo (vs  37% del 2020 da stime preliminari 
del GSE).  Nel frattempo si dovranno rispettare due 
vincoli di sistema che sono: la sicurezza (capacità 
di far fronte a problematiche sul breve termine rela-
tivamente alla gestione del sistema senza violare i 
vincoli e limiti operativi del sistema stesso) e l’ade-
guatezza (capacità di soddisfare picchi di fabbiso-
gno nel medio e nel lungo termine con un adeguato 
margine di riserva). La Figura 2 mostra schematica-
mente come l’obiettivo politico e i vincoli tecnici sia-
no strettamente collegati.

Lo scenario energetico nazionale, facendo riferimen-
to ai dati diffusi da Terna, la società che gestisce la 
rete elettrica italiana, negli ultimi anni prima della 
pandemia, evidenzia che nel nostro Paese abbiamo 
prodotto circa 280TWh (terawattora: miliardi di kWh) 
rispetto a un fabbisogno di energia elettrica pari a 
poco meno di 320TWh. Il resto, circa il 12%, è stato 
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importato soprattutto da Svizze-
ra, Slovenia, Austria e Francia. 
Più in generale, nel 2019 la pro-
duzione nazionale di fonti ener-
getiche è diminuita di circa il 
4% rispetto all’anno precedente 
passando da 42 Mtep a 40 Mtep 
(Mega tonnellata equivalente di 
petrolio) mentre le importazioni 
nette di energia si sono assesta-
te intorno ai 128 Mtep. In buona 
sostanza, dipendiamo troppo 
dall’estero per quanto riguarda 
le importazioni di gas naturale 
(+6%) e petrolio (0,3%).

La guerra in Ucraina ha acceso i 
riflettori sull’importanza dell’indi-
pendenza energetica dell’Italia e 
sui suoi legami con la transizio-
ne energetica. L’Italia vanta una 
supremazia, essendo diventato 
il Paese con i più alti consumi 
di gas naturale per la genera-
zione elettrica: nel 2019 con il 
gas sono stati prodotti oltre 140 
TWh di energia elettrica (quasi la 
metà della produzione elettrica 
nazionale), contro ad esempio 
poco più di 130 TWh del Regno 
Unito e 90 TWh della Germania. 
Ma come per i consumi comples-
sivi, anche per quelli destinati 
alla sola generazione elettrica la 
roadmap dell’Italia verso la neu-
tralità climatica imporrebbe un 
sostanziale ridimensionamento: 
la produzione di elettricità da gas 
naturale dovrebbe evolvere ver-
so i 100 miliardi di kWh nel 2030 
(-27%).

Un altro importante evento ha 
sollecitato il sistema elettrico 
italiano nel corso della sua tran-
sizione energetica, cioè l’emer-
genza legata alla diffusione del 
COVID’19; nel corso di tale even-
to si è assistito ad una importan-
te contrazione della domanda di 
energia elettrica. Questo, se da 
un lato ha portato a una riduzio-
ne dei prezzi sui mercati energia, 
dall’altro ha fatto registrare un 
aumento dei volumi sui mercati 

dei servizi ancillari (servizi ne-
cessari per garantire la sicurezza 
dell’intero sistema elettrico con-
nessi alla gestione di una rete di 
trasmissione o distribuzione), 
per far fronte evidentemente a 
specifiche necessità di eserci-
zio del sistema elettrico italiano, 
alcune delle quali enfatizzate 
da una scarsa disponibilità di 
risorse di generazione regolanti 
già in servizio dai mercati ener-
gia. Questo evento richiama alla 
mente un ulteriore vincolo tecni-
co del sistema elettrico italiano, 
cioè la resilienza.  Il concetto di 
resilienza elettrica proviene dal 
settore della metallurgia, ma si 
può applicare a molti ambiti, dato 
il suo significato generale di resi-
stenza alle forze che sono appli-
cate a un oggetto. Più specifica-
tamente, in ambito energetico, la 
resilienza del sistema elettrico è 
la capacità che questo ha di ri-
spondere a eventi climatici (per 
esempio ondate di calore) o non 
(per esempio attacchi ciberne-
tici), che perturbano il normale 
funzionamento delle forniture 
energetiche.  Un sistema elettri-
co resiliente dovrà quindi avere 
la capacità di assorbimento di 
disturbi (imprevedibili, di grande 
ampiezza e durata) e, quindi di 

recuperare velocemente la capa-
cità di fornire il servizio di fornitu-
ra dell’energia elettrica.

Le esperienze maturata nel re-
cente passato, sia nell’esercizio 
dei sistemi elettrici che nelle di-
namiche dei mercati, potrebbero 
rappresentare un’anticipazione 
degli effetti della transizione 
energetica, che vede un sistema 
elettrico con una forte presenza 
di produzione rinnovabile e con-
seguente riduzione del carico 
residuo da soddisfare con produ-
zione convenzionale. 

Questo può avere un impatto di-
retto sulla disponibilità di risorse 
di regolazione flessibili necessari 
per garantire l’adeguatezza e la 
sicurezza del sistema elettrico, 
gestendo la crescente overge-
neration attesa (periodi in cui la 
produzione da FER supera il fab-
bisogno di energia elettrica so-
prattutto nelle ore centrali della 
giornata quando il solare arriva al 
suo picco di produzione).
A tal fine, l’adeguamento del par-
co di generazione oggi presente 
in Italia, e la celerità della transi-
zione, dipenderanno dall’evolu-
zione del contesto regolatorio e 
dai futuri meccanismi di remune-

Fig. 3 Criticità principali della rete di trasmissione in Sicilia (Fonte: Terna - Piano di sviluppo 
2021)
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razione dell’energia elettrica pro-
dotta, sia come bene che come 
servizio.

La Sicilia in questo ambito è 
chiamata a svolgere un ruolo 
importante di “hub” energetico, 
limitandoci in questo contesto 
al solo settore elettrico e trala-
sciando la questione aperta del-
la realizzazione del terminale di 
rigassificazione di gas naturale 
liquefatto all’interno dell’area del 
porto di Porto Empedocle.   Per 
fare ciò, la rete elettrica di alta ed 
altissima tensione deve essere 
sviluppata adeguatamente per 
consentire di risolvere problemi 
tecnico-economici del sistema 
elettrico siciliano (vedi Fig. 3) ma 
anche per realizzare i collega-
menti elettrici nazionale ed inter-
nazionali.

A livello nazionale, il completa-
mento dell’intero progetto Tyr-
rhenian Link (completamento per 
il 2028) prevede la connessione, 
tramite  la realizzazione di due li-
nee elettriche sottomarine in cor-
rente continua da 1.000 MW per 
una lunghezza totale di 950 km 
(vedi Fig. 4) delle isole alla rete  
continentale più robusta consen-
tendo di compensare la dismis-
sione della generazione conven-
zionale a carbone e vetusta nelle 
isole in termini di adeguatezza 
e sicurezza, nonché contribuire 
all’integrazione della generazio-
ne da fonte rinnovabile attese in 
Sicilia e Sardegna, contribuendo 
inoltre nelle suddette porzioni di 
rete, alla potenziale risoluzione 

Fig. 4 Schema collegamento del 
“Tyrrhenian Link”

della necessità di capacità ter-
moelettrica.
Infatti, nel prossimo futuro è in 
progetto anche un altro cavo sot-
tomarino HVAC (High Voltage 
Alternating Current) tra Sicilia e 
Malta, realizzando così un dop-
pio circuito di interconnessio-
ne (capacità di 400 MW). Oltre 
a quanto sopra, lo scenario nel 
prossimo futuro prevede anche 
altri due collegamenti: uno per 
la Tunisia (contenuto in un piano 
di sviluppo Terna) e l’altro per la 
Libia (ancora in fase di esame e 
analisi). Il cavo sottomarino tra la 
Tunisia e l’Italia attraverso la Sici-
lia è un collegamento HVDC 400 
kV (High Voltage Direct Current) 
lungo 200 km con una capacità 
di trasporto di 1000 MW; l’estre-
mo siciliano del collegamento 
sarà collegato alla stazione elet-
trica di Partanna (TP). Il collega-
mento tra la Libia e la Sicilia è un 
collegamento sottomarino HVDC 
(500 kV) della lunghezza di 550 
km, con una capacità di traspor-
to di 1000 MW; la stazione elettri-
ca è quella di Chiaramonte Gulfi 
(RG).  

L’alimentazione del sistema elet-
trico della Sicilia è garantito da 
un parco termico in parte vetu-
sto, concentrato principalmen-
te nell’area Est e Nord/Ovest 
dell’Isola e da numerosi impianti 
FER  (Fonte Energia Rinnovabile) 
collocati principalmente nelle 
aree Sud Occidentale e Centro 
Orientale (principalmente eolici); 
la rete di trasmissione primaria 
è costituita essenzialmente da 
un’unica dorsale ad Est a 400 kV 
“Sorgente – Paternò – Chiara-
monte Gulfi – Priolo – Isab E.” e 
da un anello a 220 kV con ridot-
ta capacità di trasporto tra l’area 
orientale e occidentale. 
A tal proposito il piano di svilup-
po Terna 2021, oltre al suddetto 
collegamento HVDC Continente 
- Sicilia – Sardegna, prevede in 
Sicilia quattro nuovi elettrodotti 

a 400kV: 
• Chiaramonte Gulfi – Cimin-
na; 
• Paternò - Pantano – Priolo;
• Assoro - Sorgente 2 – Villa-
franca;
• Caracoli – Ciminna. 

La distribuzione del parco di ge-
nerazione rende il sistema sici-
liano estremamente squilibrato 
(vincolando parte degli impianti 
termici in esercizio) e rappresen-
ta un ostacolo anche allo svilup-
po di nuova generazione in parti-
colare da fonte eolica. 
Interventi programmati ai fini del-
la sicurezza del sistema elettrico 
siciliano durante le ore di basso 
carico, nell’area occidentale della 
Sicilia, si sono registrati elevati 
livelli di tensione per effetto del-
la limitata disponibilità di risorse 
convenzionali; per tale motivo 
sono stati installate e sono pro-
grammate altre installazioni di 
dispositivi di compensazione 
(compensatori sincroni, reattori 
e statcom [apparecchiature elet-
troniche di potenza senza con-
densatori per rifasare]).
Numerose sono le richieste di 
connessione di nuovi impianti 
a FER: nel corso del 2020 sono 
state oltre 220 le richieste di con-
nessione di tali impianti alla RTN 
in Sicilia. Tale criticità sarà risolta 
con la realizzazione dell’elettro-
dotto 400 kV Paternò – Pantano 
– Priolo e conseguente riassetto 
di rete a 150 kV. 

In conclusione, la transizione 
energetica risulta indubbiamen-
te un percorso complesso in 
quanto gli obiettivi della decar-
bonizzazione e della sicurezza 
dell’approvvigionamento energe-
tico, che potrebbero risultare par-
zialmente contrastanti, per esse-
re pienamente raggiunti devono 
soddisfare ad una serie di vincoli 
che interessano:
- Sicurezza ed affidabilità del si-
stema in presenza di una rilevan-
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te capacità da fonti rinnovabili 
non programmabili. 
- Sostenibilità economica: inve-
stimenti.
- Sostenibilità sociale: beneficio 
occupazionale.

Il potenzialmente della rete elet-
trica nazionale rappresenta sicu-
ramente una sfida tecnologica 
ma una grande opportunità per 
lo sviluppo territoriale, come nel 
caso del possibile ruolo centrale 
della Sicilia come hub elettrico 
del Mediterraneo.

Il presente articolo si basa sugli 
atti del Webinar del 28 gennaio, 
intitolato “Le sfide e le opportu-
nità del sistema elettrico e dei 
mercati nel percorso della tran-
sizione energetica”. Organizzato 
da: AEIT-sezione di Catania, DIEEI 
dell’Università degli Studi di Cata-
nia, ed Enel S.p.A., e con il patroci-
nio dalla Fondazione e dall’Ordine 
degli Ingegneri di Catania.

Giuseppe Marco Tina
Ordinario di Sistemi Elettrici per 

l’Energia, Dipartimento
di Ingegneria Elettrica, 

Elettronica ed Informatica, 
Università degli Studi di Catania

Francesco Pezzella
già Dirigente 

Enel Distribuzione S.p.A.
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Nel settore automobilistico l’elettrificazione della 
trazione è considerata fondamentale (in realtà ine-
ludibile nel lungo periodo) nella prospettiva dell’e-
saurimento delle fonti fossili di energia (carbone, 
petrolio, gas naturale). Stime recenti OPEC e di altre 
fonti, basate sia sui consumi sia sui giacimenti mon-
diali noti, ipotizzano in circa 50-60 anni l’esaurimen-
to delle risorse di petrolio e di gas naturale. Ma la 
transizione energetica [da automobili con motori a 
combustione interna, ICE (Internal Combustion En-
gine), ad automobili con motori elettrici, BEV (Bat-
tery Electric Vehicle), e/o automobili ibride, M-HEV 
(Mild-Hybrid Electric Vehicle), HEV (Hybrid Electric 
Vehicle) o PHEV (Plugged Hybrid Electric Vehicle)] è 
in agenda da parecchi decenni nel mondo occiden-
tale con gli obiettivi della riduzione delle emissioni 
chimiche in aria e dell’effetto serra. L’inquinamento 
ambientale, infatti, ha influenze negative sugli esse-
ri umani perché le particelle di combustibili fossili 
nell’aria causano i seguenti problemi: premorienza, 
malattie respiratorie acute, asma, bronchite, ridotta 
funzione polmonare. L’effetto serra è, da più parti, 
considerato come la causa prima dei disastrosi fe-
nomeni climatici estremi.

Premessa
L’industria manifatturiera automobilistica ha come 
funzioni principali la progettazione, la costruzio-
ne, la commercializzazione e la vendita dei veicoli 
a motore. I maggiori produttori di questo settore 
sono federati nella Organisation Internationale des 
Constructeures d’Automobiles (OICA), che ha sede a 
Parigi e tra i suoi compiti ha quelli di coordinare e cu-
rare le maggiori esposizioni internazionali, e pubbli-
care i resoconti annui inerenti al settore automobili-
stico [1]. Secondo dati OICA, nel 2021 la produzione 
mondiale di automobili, veicoli commerciali leggeri, 
minibus, camion, autobus e pullman ha raggiunto 
circa 82 milioni di unità (automobili 56 milioni, vei-
coli commerciali 26 milioni), in aumento rispetto alla 
produzione globale del 2020 (circa 78 milioni) ed 
in flessione rispetto ai circa 92 milioni di unità del 
2019, flessioni biennali che sono conseguenza dei 

Dai motori a combustione agli elettrici: come 
cambia il mercato dell’auto e i suoi vantaggi

Considerazioni ed esperienze
sulla transizione energetica
nel settore automobilistico
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danni alle economie dovuti alla pandemia COVID 2019. È di tutta evidenza che questo settore manifatturiero 
è il primo al mondo per fatturato, e circa l’80% della produzione mondiale proviene dai primi 10 costruttori che 
negli ultimi decenni, per essere competitivi si sono aggregati sotto varie forme di fusione, acquisizione, joint 
venture, etc., ed hanno usufruito della congiuntura favorevole alla globalizzazione costruendo siti di manifattu-
ra in tutto il mondo, molte volte meri “transplant” (siti di assemblaggio di automobili).
Una veloce lettura dei dati di produzione automobilistica in Europa dimostra i fenomeni di globalizzazione e di 
assemblaggio nei transplant. Paesi con limitate produzioni automobilistiche nel passato, e/o senza industria 
nazionale fra i maggiori produttori globali, oggi occupano posizioni di tutto rispetto con riferimento alla produ-
zione di autoveicoli, vedi Tabella I ordinata sulla base del maggior numero di automobili prodotte.

Autoveicoli ICE ed autoveicoli elettrici: alcuni elementi
Nelle strategie di decarbonizzazione (riduzione dell’u-
so dei combustibili fossili) nazionali si colloca il Pia-
no Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 2030 
(PNIEC) [2] che prevede, per il raggiungimento degli 
obiettivi fissati, la sostituzione di oltre 4 milioni di auto 
a combustione interna (ICE) con auto puramente elet-
triche (BEV), Fig. 1, nei prossimi 9 anni, traguardo che 
richiederà, per avere successo, politiche nazionali di 
incentivazione per gli acquirenti. Ad oggi, infatti, no-
nostante un sensibile aumento dell’offerta di veicoli 
elettrici e dell’incremento dell’autonomia, un fattore 
limitante alla maggiore diffusione è il costo di acqui-
sto. Dati disponibili nel web danno conto di tale scarsa 
numerosità [3], vedi Tabella II. Nella Tabella III sono 
riportati qualitativamente vantaggi (+) e svantaggi (-) 

degli autoveicoli ICE, BEV, e PHEV.

Figura1. Chassis di un autoveicolo elettrico di principio con eviden-
za di due power train e delle batterie.

Tabella I - Statistiche di produzione in Europa, anno 2021 (nota: * Stati transcontinentali che si 
considerano all’interno dell’Europa).

Tabella II. Circolazione di autoveicoli in Italia per tipo di alimentazione nel 2020 (dati ANFIA [3])
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Attualmente, la maggior parte delle automobili in commercio e circolanti in Italia, Tabella II, genera la potenza 
trasmessa alle ruote col motore ICE che ben si presta, nelle sue varianti e adattamenti progettuali, al funzio-
namento con una molteplicità di combustibili, come sorgente di energia (benzina, gasolio, cherosene, gas di 
petrolio liquefatti, gas naturale, alcool, idrogeno, etc.), miscelati all’ossigeno dell’aria che è il comburente. La 
maggioritaria diffusione della trazione automobilistica con ICE, rispetto ad altre soluzioni che implicano il 
motore elettrico, è dovuta a suoi molteplici vantaggi: minore costo d’acquisto, basso costo dei combustibili, 
elevata autonomia dei veicoli (500-600 km e oltre con un pieno), piccolo volume del combustibile liquido 
rapportato alla autonomia [30-40 litri, con un peso che dipende dal tipo di combustibile, nel caso del gasolio 
rispettivamente 25-34 kg e energia (riferita al potere calorifico inferiore) di 278-370 kWh circa; per una utilitaria 
consumo medio in cicli standard di 3,7 L per 100 km, oppure con riferimento alla energia 34,4 kWh per 100 
km], rapidità del ripristino del pieno (da 2 a 3 minuti), e capillarità nel territorio dei distributori di combustibile.

Gli autoveicoli elettrici, tuttavia, hanno un maggiore rendimento energetico rispetto ai veicoli con motore a 
combustione interna, qualunque sia il loro principio di funzionamento. Equipaggiati con un motore elettrico 
hanno un rendimento energetico (motore e inverter) compreso tra 80% e 90%. I motori ICE a ciclo Otto e a ciclo 
Diesel hanno un rendimento teorico variabile, rispettivamente, tra il 37% e 44%, quelli reali che includono tutti 
gli ausiliari ed i servizi dei motori sono molto più bassi, rispettivamente 15% e 25%. Il convertitore di potenza 
e il motore elettrico, con il software di controllo a microprocessore delle prestazioni elettro-meccaniche, co-
stituiscono una alternativa per la trazione automobilistica molto più prestante rispetto a qualsiasi tipologia di 
motore ICE avendo le seguenti peculiarità: maggiore rendimento, minore manutenzione, minore emissione di 
onde sonore, zero emissioni di sostanze di scarico in aria, minori peso e volume del gruppo di trazione a parità 
di potenza (escludendo le batterie), maggiori prestazioni meccaniche (coppia, accelerazione, frenatura con 
recupero, controllo di coppia, etc.). A quanto prima detto si associa una minore complessità costruttiva del 
power train dell’autoveicolo elettrico rispetto all’autoveicolo col motore ICE, vedi Fig. 2.

Tabella III – Confronto qualitativo tra automobili ICE, BEV, e PHEV
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Autoveicoli ICE ed autoveicoli 
elettrici: un confronto economico
Nel panorama attuale della offer-
ta commerciale europea di veicoli 
elettrici ed ibridi possiamo anno-
verare: più di 30 differenti propo-
ste per BEV; più di 25 proposte 
per veicoli ibridi M-HEV ed HEV, 
e circa 20 proposte per PHEV. 
Le differenti soluzioni BEV si di-
stinguono per autonomia, presta-
zioni, grado di finitura, prestigio 
del marchio, valore del prodotto, 
etc., mentre con riferimento alla 
autonomia, che è legata all’ener-
gia contenuta nel pacco batterie 
ed al suo consumo, si va dalle 
versioni più economiche di BEV 
che assicurano un minimo di 200 
km, agli allestimenti di maggior 
pregio che arrivano fino a 600 
km (energia delle batterie da 10 
a 120 kWh); chiaramente le mag-
giori autonomie hanno un forte 
impatto economico sul costo di 
acquisto dell’autoveicolo a causa 
delle batterie [4]. Possiamo valu-
tare, grossolanamente, alcuni pa-
rametri fondamentali per un con-
fronto. Consideriamo la utilitaria 
elettrica maggiormente diffusa 
su scala planetaria (ma sempre 
di nicchia si tratta in quanto la 
numerosità totale è di 100 mila 
pezzi) con la configurazione di 
berlina a 2 volumi e 5 porte: vie-
ne proposta in varie versioni, una 
con un pacco batterie agli ioni di 
litio da 40 kWh; motore elettrico 
sincrono a magneti permanenti 

Figura 2. Cofano motore di un autoveicolo BEV e di un autoveicolo ICE.

di potenza 110 kW; autonomia di 
270 km secondo il ciclo europeo 
di omologazione WLTP (Worldwi-
de Harmonized Light Vehicles 
Test Procedure) nell’uso su mi-
sto; ricarica standard (a 7 kW) in 
7,30 h, ricarica domestica in 21 
h; massa 1580 kg; velocità mas-
sima 144 km/h. Il costo di que-
sta berlina parte da 30.000 € nel-
la versione meno accessoriata. 
Le spese relative al consumo di 
energia sono a vantaggio del vei-
colo elettrico, seppure in conse-
guenza delle recenti variazioni in 
aumento il vantaggio è diminuito: 
Una ricarica elettrica in ambito 
domestico per 40 kWh dovrebbe 
costare circa 14 € (considerando 
il costo di energia 0,32 €/kWh, 
rendimento ricarica 0,9) per una 
percorrenza di circa 270 km; nel 
veicolo ICE equivalente, una per-
correnza di 270 km richiedereb-
be secondo cicli standard circa 
14 L di combustibile ed un costo 
di 25 € (considerando il costo del 
combustibile 1,80 €/L).
Se valutiamo l’impatto sul conto 
energetico familiare in conse-
guenza alle previsioni di acquisto 
di un autoveicolo elettrico, e ipo-
tizziamo il BEV maggiormente 
diffuso i cui elementi prestazio-
nali sono riportati sopra, con una 
percorrenza annuale di 15.000 
km e la ricarica eseguita in am-
bito domestico a seguito di una 
autotomia teorica di 270 km con 
40 kWh di energia, e per 15.000 

km annui, ne scaturisce una do-
manda aggiuntiva di energia pari 
a circa 2.500 kWh per anno, nella 
ipotesi di un rendimento di cari-
ca di 0,9.  Un consumo elettrico 
aggiuntivo, dovuto alla transizio-
ne da ICE a BEV, pari al consumo 
medio elettrico annuale di una fa-
miglia italiana.
In termini di vantaggi e svantaggi, 
la vettura con motore ICE equiva-
lente al veicolo BEV può avere: 
il costo di acquisto pari a metà, 
una maggiore autonomia (più di 
2 volte); un terzo del peso relativo 
all’accumulo di energia (serbato-
io e combustibile in confronto al 
pacco batterie); un tempo molto 
inferiore per la ricarica della riser-
va energetica, un costo per chilo-
metro pari a 1,8 volte (ICE versus 
BEV). Ragionando su questi dati 
elementari, e facendo conti eco-
nomici sommari, si può conclu-
dere che difficilmente il comune 
consumatore si porrà il dubbio 
sulla scelta fra veicolo BEV e 
veicolo ICE, salvo che non ci sia-
no atti legislativi che prevedano 
sussidi, contributi e incentivi in 
favore dell’auto elettrica. Il siste-
ma Paese dovrebbe impostare la 
politica industriale ed incentivare 
linee di sviluppo ritenute strategi-
che.
Un confronto più fine, rispetto a 
quello precedente, è riportato in 
un recente dossier di RSE (Ricer-
ca sul Settore Energetico) [5]. In 
esso sono stati presentati inte-
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ressanti confronti economici relativi all’uso di au-
toveicoli ICE e autoveicoli M-HEV e BEV. La lettura 
completa del documento RSE consente di avere una 
visione più esaustiva, qui si riportano gli elementi ba-
silari considerati per uno dei confronti economici del 
dossier. Si considerano non solo il costo di investi-
mento iniziale per l’acquisto (CAPEX, CAPital EXpen-
diture), ma anche i costi da sostenere nel corso della 
loro vita utile (OPEX, OPerational EXpenditure), per 
ottenere il valore noto come costo totale di proprietà 
(TCO, Total Cost of Ownership). Nelle conclusioni 
del dossier si legge che l’acquisto più elevato di BEV 
rispetto ad ICE, è compensato da costi di gestione 
sensibilmente minori, sia per il carburante/energia 
e lubrificanti, sia per la manutenzione, quest’ultima 
resa più semplice dalla minor complessità tecnica 
e dalle minori sollecitazioni termo-meccaniche. Ov-
viamente, questi confronti hanno orizzonti temporali 
limitati a causa della rapida evoluzione del mercato 
automobilistico, del contesto normativo/fiscale di 
incentivazione all’acquisto e del costo di combusti-
bili/energia. Di conseguenza i risultati di una analisi 
di TCO sono poco duraturi nel tempo e richiedono 
ricalcoli a seguito delle mutate ipotesi di partenza 
(costi e tecnologia).
La Tabella IV riporta uno dei confronti, relativo a due 
autoveicoli uno con tecnologia mild-hybrid benzina 
(M-HEV/benzina) ed uno elettrico, che tiene conto 

di: acquisto del veicolo; imposta provinciale di tra-
scrizione (IPT); imposta di bollo; costi di revisione; 
costi di assicurazione (RC); costi del carburante o 
dell’energia; costi di manutenzione (tagliandi, freni 
e pneumatici); eventuale vendita del veicolo usato; 
segmento produttivo A/B; durata temporale della 
proprietà 10 anni; tasso di sconto finanziario 1,8%; 
percorrenza media annua di 12.000 km. Due scenari 

di ricarica: (1) ricarica domestica per l’80% dell’ener-
gia consumata e ricarica su colonnine pubbliche per 
il restante 20%; oppure (2) un totale ricorso alla rica-
rica su infrastrutture pubbliche.
Tabella IV. Ripartizione dei costi [5] e differenze del 
Total Cost of Ownership (TCO) del modello M-HEV/
benzina e di quello BEV, per il segmento A/B, in due 
scenari di ricarica (1) e (2): CAPEX, acquisto del vei-
colo; O&M, operatività e manutenzione.

Discussione e conclusioni
Con riferimento alla Tabella IV emergono i seguen-
ti spunti: maggiore costo di acquisto del veicolo 
BEV rispetto al M-HEV; maggiori spese per M-HEV 
per energia elettrica/benzina e operatività e manu-
tenzione rispetto a BEV. Dopo dieci anni, il modello 
ibrido-benzina mantiene nel TCO una differenza a 
vantaggio 5.239 € (ipotesi 1 di ricarica mista pub-
blica-privata) e di 8.046 € (ipotesi 2 di ricarica solo 
pubblica) rispetto al BEV. Solo una scelta ideologica 
di principio può indurre all’acquisto dell’autoveicolo 
BEV in assenza di incentivi pubblici.
Da notare che, per quanto riguarda il costo del car-
burante e dell’energia, nella Tabella IV i valori presi 
in considerazione dal dossier [5] sono riferiti al terzo 
trimestre 2021 (1,653 €/L per la benzina e 1,51 €/L 
per il diesel; mentre per l’energia 0,21 €/kWh per la 
ricarica domestica ed un valore medio pari a 0,40 €/
kWh presso le colonnine pubbliche). È noto che que-
sti valori sono ormai non più validi, ad oggi (maggio 
2022) valori più aggiornati sarebbero circa 1,80 €/L 
per la benzina e 1,80 €/L per il diesel; mentre per 
l’energia circa 0,32 €/kWh per la ricarica domestica 
ed un valore medio pari a 0,60 €/kWh per la ricarica 
pubblica. Tradotto in termini percentuali, la benzina 
ha subito un aumento del 9% circa, e l’energia elettri-
ca un aumento del 52% circa, aumenti che giocano 
ancora di più a vantaggio degli autoveicoli ICE:
Lascio al lettore le più opportune valutazioni e consi-
derazioni sulla necessità di ricalcolo dei dati riportati 
in Tabella IV, e sulla cautela in materia di conclusioni 
sulla base di confronti economici tra autoveicoli ICE 
e autoveicoli BEV a causa della volatilità dei costi di 
carburanti fossili ed energia elettrica.

Angelo Raciti
Già Ordinario di “Convertitori, Macchine e Aziona-

menti Elettrici” Università degli Studi di Catania
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Figura 1. Dettaglio della fase di saldatura 
delle celle fotovoltaiche.
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Prototipazione
di componenti 
fotovoltaici
per microarchitetture

 “Lo studio che qui si presenta 
approfondisce i temi relativi alla 
produzione di energia elettrica 
da pannelli fotovoltaici ad alta 
efficienza su supporto flessibi-
le, realizzati con un materiale 
composito, applicabili alle mi-
croarchitetture off-grid. Il lavo-
ro fa parte della  tesi di laurea 
dal titolo “PROTOTIPAZIONE DI 
COMPONENTI FOTOVOLTAICI 
SU SUPPORTO FLESSIBILE PER 
MICROARCHITETTURE SOSTE-
NIBILI”, discussa nel maggio
2021 nell’ambito del Corso di 
Laurea in Ingegneria Edile-Archi-
tettura.”

Prendendo spunto da un’appro-
fondita analisi dello stato dell’ar-
te della tecnologia fotovoltaica e 
delle microarchitetture, la ricerca 
è stata orientata verso la prototi-
pazione di un modulo fotovoltai-
co innovativo che possegga re-
quisiti di flessibilità, leggerezza, 
costi contenuti, alta efficienza e 
durabilità.

Il modulo è basato sull’impie-

go di un substrato in materiale 
composito, usando un tessuto 
di rinforzo che, oltre ad ottime 
proprietà meccaniche, risponde 
anche ad esigenze estetiche.

Il lavoro è frutto di un partena-
riato tra la Meridionale Impianti 
S.p.A., che ha prestato le pro-
prie strutture e competenze per 
la realizzazione dei prototipi, e il 
Dipartimento di Ingegneria Civile 
e Architettura, nello specifico l’E-
TA lab, laboratorio universitario 
rivolto ad attività di ricerca e di 
didattica, dove l’impianto è stato 
progettato e testato e sono sta-
ti raccolti ed analizzati i dati di 
produzione. Dopo aver elabora-
to i risultati ottenuti, si è passati 
ad ipotizzare l’applicazione dei 
pannelli ad un nuovo padiglione 
leggero e sostenibile denomina-
to ICARO, da realizzare nell’area 
archeologica di Megara Hyblaea.

Realizzazione del pannello
Le celle scelte per la realizza-
zione del prototipo del pannello 
sono delle Sunpower c60, flessi-
bili in silicio monocristallino. La 
scelta è motivata dalla necessità 
di conciliare un ottimo rendimen-
to, una facile reperibilità sul mer-
cato e una forte componente di 
innovazione.

Sono delle celle con dimensioni 
di 125 mm x 125 mm, dallo spes-

Ricerca orientata verso la 
prototipazione di un mo-
dulo fotovoltaico innovati-
vo che possegga requisiti 
di flessibilità, leggerezza, 
costi contenuti, alta effi-
cienza e durabilità.
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disposti in orizzontale sia in ver-
ticale. L’efficienza dei pannelli ri-
sulta più elevata quando disposti 
in orizzontale. 

CASO STUDIO
Per la fase conclusiva dell’e-
laborato ci si è approcciati ad 
un’applicazione dei pannelli fo-
tovoltaici illustrati fino ad ora sul 
padiglione ICARO, da realizzare 
presso il sito archeologico di Me-
gara Hyblaea, la più antica delle 
colonie greche della Sicilia, scel-
to come “test site” nell’ambito del 
progetto eWAS (an Early Warning 
System for Cultural Heritage).

ICARO
Al centro di Megara Hyblaea ver-
rà collocato il Padiglione ICARO 
che rappresenta una microar-
chitettura pensata per stimolare 
risposte al visitatore in termini 

sensoriali grazie all’ausilio di 
adeguati sistemi tecnologici che 
permettono di immedesimarsi in 
ciò che un tempo era la città. 

Progetto dell’impianto fotovol-
taico
Per il progetto dell’impianto fo-
tovoltaico si è partiti dal posizio-
namento dei pannelli che avverrà 
nella facciata sud.
L’esposizione è ottimale, in quan-
to non risulta alcun ombreggia-
mento.

sore ridotto, con contatti mes-
si al posteriore (backcontact). 
La posizione dei contatti dietro 
permette, oltre che una maggio-
re flessibilità nei collegamenti 
elettrici, anche una migliore resa 
estetica nella parte anteriore, che 
infatti si presenta di un colore 
scuro omogeneo. 

La stratigrafia scelta per il pan-
nello è stata valutata sulla base 
delle ricerche svolte presso il Di-
partimento. 

È costituita da:
•Dunsolar PPE (Polifenilene-

tere): utilizzato spesso nei pan-
nelli come backsheet, in questo 
usato come frontsheet per au-
mentare la protezione delle sin-
gole cellette;

•SunPower c60 (celle in silicio 
monocristallino flessibili); 

•SKC EVA (Etilene Vinil Aceta-
to): trasparente, utile a sigillare le 
celle;

•Biotex Flax 400 g/m2 2x2 
Twill (Tessuto in fibra di canapa): 
permette di migliorare la resi-
stenza meccanica e contribuisce 

alla resa estetica del pannello;
•SKC EVA
(Etilene Vinil Acetato).

Costruito il sandwich di materiali 
il pannello è stato saldato con un 
laminatore singolo alla tempera-

tura di 145 °C. Dopo il processo 
di laminazione, durato 20 minu-
ti, il pannello è stato riportato a 
temperatura ambiente; quindi, è 
stato avviato un ciclo di test.
Sono stati prodotti due campioni 
composti da 15 celle ciascuno. 
Le caratteristiche tecniche di cia-
scun pannello realizzato sono:

•Potenza di 49.5 W;
•Tensione di 8.55 V;
•Corrente di 5.8 A. 

PROTOTIPAZIONE
Per la fase di prototipazione, ef-
fettuata presso i locali del DICAR, 
i pannelli sono stati collegati a un 
regolatore di carica MPPT EPE-
VER triron 1206N, a una batteria 
AGM VRLA da 12V 24AH/10h e a 
un carico da 100W.

Il tutto è stato monitorato in re-
moto tramite pc.

La campagna di test, durata circa 
tre mesi, ha permesso di monito-
rare costantemente l’impianto, 
raccogliere i dati utili e confron-
tarli con i dati di radiazione so-
lare prelevati dalla stazione me-
teorologica installata presso il 
laboratorio di Fisica Tecnica Am-
bientale. I risultati dei test hanno 
evidenziato un valore di rendi-
mento dell’impianto del 14%. Dai 
dati si è notato una scarsa resa 
del pannello in condizioni di me-
teo instabile con radiazione pre-
valentemente diffusa. I test sono 
stati effettuati sia con pannelli 

Figura 2. Foto dei pannelli durante la fase
di collocazione presso i locali del DICAR

Figura 3. Immagine che evidenzia 
la flessibilità del pannello

Figura 4. Render degli interni illuminati
del padiglione ICARO
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Per dimensionare l’impianto 
sono state fatte diverse simula-
zioni, tenendo in considerazione 
il rendimento dell’impianto mi-
surato durante la fase di test. In 
particolare, sono stati ipotizzati 
tre scenari di consumo in alcune 
giornate tipo, stimando il possibi-
le afflusso di visitatori del sito du-
rante il giorno. Gli scenari sono 
stati semplificati in una, due e tre 
ore di uso continuativo di tutto il 
padiglione con tutti i carichi atti-
vi.

Per effettuare le simulazioni di 
produzione dei pannelli sono 
stati considerati i dati estratti dal 
tool PVGIS, prendendo come da-
tabase solare PVGIS-SARAH.

I risultati ottenuti dalle simula-
zioni, come previsto, hanno dato 
esito positivo nel caso dello sce-
nario 1 e negativi, nei periodi 
estivi, per gli scenari 2 e 3. Que-
sto perché, essendo i pannelli di-
sposti in verticale, la produzione 
sarà ottimizzata per il periodo in-
vernale. Per ovviare a questo pro-
blema, ipotizzando dei flussi di 
visitatori poco costanti nel corso 
delle giornate, gli accumulatori 
sono stati dimensionati in modo 
da ottenere una riserva di energia 
sufficiente a soddisfare le richie-
ste di carico del padiglione.

Serafino Risiglione

Figura 5. Render esterno del padiglione ICARO dove 
saranno collocati i pannelli fotovoltaici.
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Da pochi mesi abbiamo festeg-
giato i 50 anni dall’istituzione 
della facoltà di Ingegneria all’Uni-
versità di Catania.
Certo, 50 anni non sono molti, se 
paragonati alla plurisecolare sto-
ria del nostro Ateneo, ma ritengo 
siano comunque una tappa im-
portantissima per tutti i nostri 
laureati che, in questi anni, con il 
loro lavoro e le loro competenze 
hanno certamente contribuito 
alla crescita economico-sociale 
di Catania, della Sicilia e, perché 
no, anche di realtà aziendali e 
istituzioni presenti sul territorio 
nazionale e, spesso, anche inter-
nazionale.
I 50 anni trascorsi sono impor-
tanti non solo come numero, che 
nell’evoluzione di un’istituzione è 
già di per sé un numero impor-
tante, pieno, indice di una realtà 
ben consolidata, riconosciuta e 
accreditata, ma anche perché 

sono stati anni davvero intensi 
e pregnanti di sviluppo. Ricor-
diamoci, tanto per fare l’esem-
pio più eclatante, che questi 50 
anni sono stati attraversati dalla 
rivoluzione di internet e da tutto 
il conseguente sviluppo tecnolo-
gico, che con rapidità supersoni-
ca ha proiettato quella che era la 
nostra “facoltà di ingegneria” nel 
“villaggio globale”, nel confronto 
con il mondo, e l’ha fatta cresce-
re esponenzialmente.  E ciò gra-
zie anche al costante impegno 
delle donne e degli uomini della 
docenza e del PTA che hanno sa-
puto operare in questa direzione.  
Possiamo proprio dire che questi 
50 anni hanno una valenza dop-
pia.
Oggi, dalla Facoltà di Ingegneria 
siamo approdati, per quel che mi 
riguarda direttamente, al DICAR 
– Dipartimento di Ingegneria 
Civile e Architettura - del quale 

offro in sintesi qualche dato at-
tuale.

La Didattica
Il Dipartimento di Ingegneria 
Civile e Architettura (DICAr), se-
condo in ateneo per numero di 
docenti, oltre 110 con le più re-
centi immissioni, raggruppa tutti 
i docenti dell’area dell’Ingegne-
ria Civile e dell’Architettura, non-
ché un folto gruppo di docenti 
dell’area industriale e dell’infor-
mazione. Il DICAr ha sempre fat-
to di questa estrazione discipli-
nare composita ed eclettica un 
suo punto di forza, attraverso lo 
sviluppo di sinergie nella didat-
tica e nella ricerca. Infatti, per 
quanto concerne la formazione, 
il DICAr oggi offre 9 percorsi di 
studio così articolati:

-1 laurea triennale Ingegneria 
Civile, Ambientale e gestionale
- 6 corsi di laurea magistrale, di 
cui 2 totalmente erogati in lin-
gua inglese
- 2 corsi di studio per lauree 
magistrali a ciclo unico di cui 
una, in Architettura, presso la 
prestigiosa sede distaccata di 
Siracusa e l’altra, in Ingegneria 
Edile-Architettura, che rilascia 
un titolo congiunto con l’Uni-
versità di Politecnica di Madrid.

Il Dipartimento ha oltre 50 ac-
cordi attivi con oltre 20 paesi 
Europei ed extra-Europei nell’am-
bito della mobilità internazionale 
(prevalentemente Erasmus+) per 
studenti e docenti. Favorisce e 
incentiva inoltre l’integrazione 
della ricerca con l’attività di Alta 
Formazione, realizzata attraver-

50°dalla fondazione della facoltà di 
Ingegneria all’Università di Catania
La rivoluzione di internet e lo sviluppo tecnologico, dalla facoltà di ingengeria
ai dipartimenti. Formazione e sviluppo: il DICAr



09/2022 50Tecnica e Ricostruzione

so i corsi di master e di dotto-
rato, aderenti alle esigenze del 
territorio. Cito per esempio il Dot-
torato di Ricerca in “Valutazione 
e mitigazione dei rischi urbani e 
territoriali”. Questo aspetto mo-
stra come, diversamente che in 
passato, il DICAr non offra, oggi, 
solo percorsi formativi rivolti 
ai giovani appena maturati, ma 
intende accompagnare i propri 
studenti per tutta la loro vita la-
vorativa, attraverso percorsi di 
formazione continua cosiddetti 
di terzo livello quali, ad esempio, 
i master.

La Ricerca
Consapevoli del fatto che non vi 
può essere una adeguata forma-
zione universitaria in assenza di 
una avanzata ricerca, all’interno 
del DICAR si sviluppa una ricerca 
di elevato livello internazionale 
nelle diverse macro-aree di ricer-
ca, ciascuna delle quali presenta 
caratteri di omogeneità in rela-
zione alle tematiche trattate. In 
particolare, si individuano le se-
guenti aree: 

Architettura, Ingegneria delle 
acque, Ingegneria ambientale, 
Ingegneria chimica, Ingegneria 
edile-architettura, Ingegneria ge-
otecnica, Ingegneria manifattu-
riera, impiantistica e gestionale, 
Ingegneria meccanica, Ingegne-
ria delle strutture, Ingegneria dei 
trasporti.
La ricerca viene condotta viene 
per lo più sviluppata in laboratori 
molto avanzati. Infatti, il DICAr è 
dotato di:

7 Laboratori pesanti
12 Laboratori leggeri
12 progetti internazionali attivi 
per svariati milioni di euro di fi-
nanziamenti

La Terza Missione
i rapporti con il Territorio
Il DICAr è particolarmente attivo 
nella così detta Terza Missione, 
ossia in tutte quelle attività at-
traverso le quali la conoscenza 
prodotta dalle Università viene 
trasformata e resa disponibile 
alla società e al sistema econo-
mico del territorio di riferimen-
to. La Terza Missione del DICAr 

è sempre informata dai principi 
di Responsabilità sociale, di In-
novazione e di Sostenibilità am-
bientale e si articola, in particola-
re, in attività di:

1) consulenze tecnico scienti-
fiche svolte sia per mezzo dei 
laboratori che attraverso at-
tività convenzionata con Enti 
pubblici e privati (conto terzi). 
Il Dipartimento ha in corso nu-
merose convenzioni stipulate 
con Amministrazioni italiane, 
europee o extraeuropee ed Enti 
sia pubblici che privati, per lo 
svolgimento di ricerche appli-
cate, studi a carattere scienti-
fico, di fattibilità, di assistenza 
tecnico-scientifica e di consu-
lenza, espletati con riferimento 
alle tematiche pertinenti ai set-
tori scientifico disciplinari dei 
docenti afferenti alla struttura;
2) consulenza prestata dai sin-
goli docenti in quanto esperti 
nelle diverse discipline.
3) informazione e dissemi-
nazione dei risultati tecni-
co-scientifici attraverso se-
minari, conferenze e incontri 
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pubblici spesso organizzati in 
collaborazione con gli ordini 
professionali o società scien-
tifiche. Ricordo in particolare i 
rapporti con:

 - Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Catania;
 - Ordine degli Architetti 
Pianificatori Paesaggisti Conser-
vatori della Provincia di Catania;
 - Collegio dei Geometri e 
dei Geometri Laureati della pro-
vincia di Catania;

4) orientamento e formazione 
rivolti agli studenti delle scuole 
di secondo grado. Il DICAr ogni 
anno attiva numerosi percorsi 
di “Alternanza Scuola/Lavoro” 
(PCTO) da realizzarsi attra-
verso esperienze pratiche e di 
tirocinio per gli studenti delle 
scuole secondarie superiori; 
5) SPIN_OFF, ossia società di 
capitali fondate da ricercatori 
per valorizzare commercial-
mente i risultati della propria 
attività di ricerca e le proprie 
competenze scientifico-tecno-
logiche
6) Brevetti;
7) Public Engagement, con 
eventi, iniziative e servizi, orga-
nizzati istituzionalmente e sen-
za scopo di lucro, che abbiano 
valore educativo, culturale e di 
sviluppo della società ivolti a 
un pubblico non accademico. 
Molte di tali iniziative si svolgo-
no presso il Mu.Ra., ossia il no-
stro Museo della Rappresen-
tazione, sito nella prestigiosa 
villa Zingali-Tetto.

Tutto ciò, molto sinteticamen-
te, è il risultato degli ultimi 50 
anni di impegno, in cui il DICAR 
ha raggiunto la sua riconosciu-
ta autorevolezza nel panorama 
nazionale e internazionale, non 
scalfita neanche da immancabi-
li momenti di difficoltà, da cui è 
sempre uscito a testa alta e anzi, 
rafforzato.

 Orgogliosamente oggi il DICAr 

può certamente affermare che i 
propri studenti sono ricercati dal-
le grandi aziende nazionali e in-
ternazionali, essendo già molti di 
loro arrivati a ricoprire prestigio-
se cariche apicali di primissimo 
piano (per esempio, in WeBuild 
S.p.A., Solvay, Ferrovie dello Sta-
to, ANAS, etc.), che li vedono al 
centro di attività produttive di in-
teresse globale.

E dunque adesso non resta che 
individuare la direzione verso 
cui proiettare il futuro sviluppo 
del DICAR, futuro 
che, data la rapi-
dità dei cambia-
menti che stiamo 
registrando a tutti 
i livelli, non può 
più essere tarato 
sui prossimi 50 
anni ma piutto-
sto sui prossimi 
5. E la direzione, 
che non smetterò 
di promuovere e 
sostenere anche 
dopo la scadenza 
del mio mandato di direttore e a 
cui voterò il mio impegno di do-
cente e di ingegnere dell’acqua, 
non può che essere quella delle 
grandi sfide che si prospettano 
all’orizzonte sui temi chiave del 
clima, mobilità, digitale, salute, 
energia, sostenibilità, tecnologia 
e umanità, inclusione.

E poiché le grandi sfide sono 
anche sfide etiche, politiche e 
sociali, è necessario indirizzare 
l’impegno del DICAR sulla for-
mazione e sulla ricerca multidi-
sciplinare e interdisciplinare che 
attinga anche, checché ne dica 
qualcuno, alle scienze umane 
e sociali, verso una formazione 
che si nutra di contaminazione 
tra saperi appartenenti ad ambiti 
anche molto diversi,  con l’obbiet-
tivo di formare ingegneri per così 
dire “creativi”, che alle compe-
tenze tecniche associno anche 

le soft skills correlate all’intel-
ligenza emotiva, e dunque alla 
formazione di ingegneri  in grado 
di cogliere e interpretare adegua-
tamente le sollecitazioni che ar-
rivano dalla società, di affrontare 
la complessa realtà del nostro 
tempo, esercitando un impatto 
più significativo sul territorio e 
sulla comunità.

L’ingegnere del futuro deve pun-
tare dunque al modello leonarde-
sco dell’uomo vitruviano, misura 
di tutte le cose, attraverso l’in-

terdisciplinarietà e attraverso il 
recupero del valore  propriamen-
te umanistico – appunto – della 
centralità dell’uomo (microco-
smo) rispetto al contesto attuale, 
globalizzato e multimediale che, 
purtroppo, appare invece sempre 
più segnato dalla emarginazione 
dell’individuo. 

Ecco, il DICAR può e deve andare 
in questa direzione di sintesi, di 
“alleanza culturale” tra tecnolo-
gia e umanesimo, che è l’unica 
direzione che ci consentirà di af-
frontare le grandi sfide. 

Enrico Foti
Direttore DICAR UniCt

La Ricerca
Consapevoli del fatto 
che non vi può essere 
un’adeguata formazione 
universitaria in assenza di
una avanzata ricerca, all’interno 
del DICAR si sviluppa una ricerca 
di elevato livello internazionale 
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Mezzo secolo 
di Ingegneria 

a CATANIA

Nel 1971 veniva istituita presso 
l’Università degli Studi di Cata-
nia la Facoltà di Ingegneria con i 
corsi di laurea in ingegneria civile 
(sezioni edile, idraulica e traspor-
ti) e ingegneria elettrotecnica e 
iniziavano le prime lezioni facen-
do seguito al decreto dell’allora 
presidente della Repubblica Giu-
seppe Saragat dell’8 dicembre 
1970, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale.

Per ricordare questo importante 
anniversario il 4 Dicembre 2021, 
nell’aula magna dell’Edificio della 
Didattica di Ingegneria, si è svol-
ta la giornata celebrativa dei “50 
anni di Ingegneria all’Università 
di Catania”.  Hanno preso par-
te alla giornata illustri rappre-
sentanti delle istituzioni e tanti 
ex-studenti che hanno voluto te-
stimoniare con la loro presenza 
quanto questi 50 anni siano stati 
importanti per la storia dell’A-
teneo, ma anche, e soprattutto, 

per il territorio di riferimento in 
cui la maggior parte dei laureati 
opera, contribuendo allo svilup-
po tecno-economico e sociale 
della Sicilia. Le testimonianze di 
ex-studenti che adesso occupa-
no ruoli apicali in aziende a livello 
internazionale, hanno permesso 
di evidenziare come la prepara-
zione ricevuta nei corsi di laurea 
in Ingegneria dell’Università di 
Catania ha lasciato in loro un se-
gno indelebile che ha contribuito 

Il DIEEI è fortemente im-
pegnato e coinvolto in tutti 
quegli aspetti secondo i 
quali è declinata la Terza 
Missione e che ricadono 
all’interno delle compe-
tenze presenti in Dipar-
timento ed in particolare 
nella “valorizzazione della 
ricerca” e nella “produzio-
ne di beni pubblici”
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Nella foto i past presidi Paolo Finocchiaro, Antonino Risitano, Giuseppe Cozzo, Antonino 
Recca e Luigi Fortuna.

al raggiungimento dei loro tra-
guardi lavorativi.

La giornata celebrativa ha volu-
to ricordare le tappe principali 
dell’evoluzione dei percorsi for-
mativi di questi cinquant’anni e 
fornire una prospettiva verso le 
esigenze future di didattica, di ri-
cerca e d’innovazione nei diversi 
settori dell’ingegneria, per dare 
risposta alle sfide poste dalle ri-
chieste di sviluppo sostenibile.
Dal 1971 sono stati ben 20mila 
gli studenti che hanno consegui-
to la laurea in Ingegneria presso 
il nostro Ateneo. I primi a conse-
guire il titolo furono Ugo Giunta, 
Aurelio Auteri, Domenico Parte-
scano e Alberto Pasqua con una 
tesi sulla mobilità e sostenibilità 
dei trasporti a Catania. 
«In questi 50 anni la “facoltà” di 
Ingegneria è cresciuta così come 
il numero dei suoi studenti tanto 
che oggi si è sdoppiata in due 
dipartimenti, Ingegneria civile e 
architettura e Ingegneria elettri-
ca elettronica e informatica, con 
ben 18 corsi di studio e master 
– ha detto il rettore Francesco 
Priolo -. Ma il dato più importante 
è la qualità della formazione for-
nita: dai dati dell’ultimo Report 
di Almalaurea evidenzio che il 
95% degli studenti è soddisfatto 
dei corsi di studio, quasi l’80% 

si laurea in regola o al massimo 
con un anno di ritardo e soprat-
tutto oltre il 75% dei laureati trova 
occupazione entro un anno dalla 
laurea».

«Studenti che, grazie alla “facol-
tà” di Ingegneria, sono riusciti 
a laurearsi a Catania per poi di-

ventare docenti o professioni-
sti affermati con ruoli rilevanti 
in diversi campi in altri atenei 
o in aziende multinazionali. E 
su quest’ultimo punto occorre 
sottolineare anche il contributo 
fondamentale della “facoltà” di 
Ingegneria al territorio sul pia-
no formativo e soprattutto per il 

L’intervento del Magnifico rettore dell’Università di Catania Prof. Francesco Priolo

tessuto imprenditoriale e occu-
pazionale. Se oggi alcune multi-
nazionali sono presenti a Catania 
è grazie all’ateneo e alla sua “fa-
coltà” di Ingegneria». 
Il decano del DIEEI e past preside 
della Facoltà di Ingegneria, Luigi 
Fortuna, con una lunga e appas-
sionata relazione ha aperto la 
sessione “I primi 50 anni di Inge-
gneria all’Università di Catania” 
che ha registrato gli interventi 
anche dei rappresentanti del per-
sonale tecnico-amministrativo 
Gabriella Torrisi e Anna Schepis 
e degli studenti.
E ancora, per la sessione “Inge-
gneria 2040”, sono intervenuti il 
prof. Marco Tubino (presidente 
nazionale Conferenza per l’In-
gegneria), l’ing. Armando Zam-
brano (presidente Consiglio na-
zionale degli ingegneri) e il dott. 
Orio Bellezza (amministratore 
delegato STMicroelectronics), 
mentre per la sessione “Le testi-
monianze di illustri ex studenti” 

gli ingegneri Ugo Di Bennardo 
(CAV e ANAS), Matteo Lo Presti 
(STMicroelectronics)  e Carmelo 
Lo Faro (SOLVAY) e il prof. Marco 
Pavone (Stanford University).

Il Dipartimento di Ingegneria Elet-
trica Elettronica e Informatica è 
stato istituito nel 2010 a seguito 
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L’arrivo del Presidente della Regione Siciliana On.le Nello Musumeci

L’intervento del Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Catania Ing. Mauro Scaccianoce

dell’unione di due Dipartimenti 
dell’ex Facoltà di Ingegneria, il Di-
partimento di Ingegneria Elettrica 
Elettronica e dei Sistemi (DIEES) 
ed il Dipartimento di Ingegneria 
Informatica e delle Telecomu-
nicazioni (DIIT). Dipartimenti 
erano, a loro volta, l’evoluzione 
dell’iniziale Istituto Elettrotecni-
co fondato nel 1971. Nel 2016, 
a seguito della disattivazione 
del Dipartimento di Ingegneria 
Industriale, altri docenti dell’area 
industriale sono afferiti al DIEEI.
 Attualmente il DIEEI è uno dei 
17 dipartimenti dell’Università di 
Catania, e svolge attività didatti-
ca e di ricerca nei settori dell’in-
gegneria industriale e dell’infor-
mazione. Al DIEEI afferiscono 79 
Docenti e numerosi studenti di 
dottorato, assegnisti di ricerca, 
borsisti e contrattisti.

Attività didattica del DIEEI
L’offerta formativa del DIEEI con-
siste in tre corsi di laurea trienna-
le:
- Corso di Laurea triennale in In-

gegneria Elettronica
- Corso di Laurea triennale in In-
gegneria Informatica
- Corso di Laurea triennale in In-
gegneria Industriale (Curricula in-
gegneria elettrica, ingegneria ge-
stionale e ingegneria meccanica)

E sei corsi di laurea Magistrale:
- Automation Engineering and 
control of Complex Systems (In 

lingua inglese)
- Electrical Engineering (in lingua 
inglese) con possibilità di doppio 
titolo con la and University of Zili-
na, Slovak Republic.
- Electronic Engineering (in lingua 
inglese)
- Telecommunications enginee-
ring (in lingua inglese)
- Ingegneria Informatica
- Data Science (in lingua inglese, 
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interdipartimentale insieme al Di-
partimento di Economia e Impre-
sa e il Dipartimento di Matemati-
ca e Informatica).

Questi corsi hanno tutti una forte 
valenza internazionale consen-
tendo a moltissimi studenti di 
trascorrere dei periodi di studio 
all’estero, grazie ai numerosi ac-
cordi Erasmus con le più presti-
giose università europee. Tutti 
i corsi erogati in lingua inglese 
hanno un notevole numero di stu-
denti stranieri iscritti.

Inoltre, i tanti accordi stipulati 
fanno sì che gli studenti possano 
svolgere anche attività di tiroci-
nio e di tesi presso le aziende del 
territorio, per una più rapida intro-
duzione al mondo del lavoro.

Il Dipartimento ha anche attivato, 
in collaborazione con numerose 
imprese ed enti locali, un master 
di primo livello in smart manu-
facturing, production enginee-
ring and predictive maintenance.

I nostri studenti, come riportano 
le statistiche redatte annualmen-
te dal Consorzio AlmaLaurea, tro-
vano lavoro in tempi inferiori e in 
percentuale maggiore rispetto a 

quelle che sono le medie nazio-
nali. Inoltre, negli ultimi anni, si 
riscontra nei settori di interesse 
del Dipartimento, la nascita di 
nuove realtà imprenditoriali e 
l’espansione di quelle esistenti, 
con una conseguente altissima 
richiesta di laureati da parte delle 
aziende del nostro territorio. 

È inoltre attivo nel DIEEI il corso 
di dottorato in Ingegneria dei Si-
stemi, Energetica, Informatica 
e delle Telecomunicazioni che 
vede ogni anno numerose borse 
finanziate anche da aziende ed 
enti esterni.

Attività di ricerca del DIEEI
I docenti e i ricercatori del DIEEI 
hanno competenze scientifiche 
riconosciute a livello internazio-
nale e comprovate da numerose 
pubblicazioni sulle migliori riviste 
e conferenze scientifiche interna-
zionali indicizzate su SCOPUS ed 
ISI-WEB of SCIENCE, vantano nu-
merose collaborazioni industriali 
e scientifiche, e un’ampia parteci-
pazione a progetti di ricerca na-
zionali ed internazionali. Il DIEEI 
opera in un contesto internazio-
nale, derivante dai rapporti che i 
suoi ricercatori hanno creato ne-
gli anni con partner accademici e 

L’intervento dell’Ing. Gaetano Fede (CNI).

L’intervento del Prof. Enrico Foti, Direttore del DICAR.
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industriali, svolgendo attività di 
ricerca allineate con quelle svi-
luppate nelle migliori Scuole di 
Ingegneria e formando giovani 
ricercatori con esperienze signi-
ficative all’estero.

Il DIEEI ha al suo attivo un nu-
mero molto elevato di progetti 
di ricerca finanziati, tra i quali i 
progetti Europei, Nazionali (PON, 
PRIN, etc.) e i progetti regionali 
(POR). Vengono costantemente 
attivate convenzioni conto terzi.
Tutte le attività di ricerca, sia che 
si tratti di ricerca di base sia  di 
ricerca applicata, sono motivate 
da istanze scientifiche e/o tec-
niche rilevanti, con una notevole 
ricaduta sulle applicazioni e la 
possibilità di incidere sui proces-
si industriali. Esse sono condotte 
nei laboratori del Dipartimento e 
avvalendosi di approcci originali 
e innovativi.

Numerosi docenti/ricercatori del 
Dipartimento hanno ricoperto 
e tuttora ricoprono ruoli di lea-
dership e di prestigio in asso-
ciazioni e società scientifiche 
nazionali ed internazionali, orga-
nizzano regolarmente conferen-
ze, workshop e summer school 
internazionali, sono nei comitati 
editoriali di prestigiose riviste 
scientifiche internazionali, parte-
cipano regolarmente ai comitati 
di programma di importanti con-
ferenze internazionali e hanno 
ricevuto riconoscimenti scienti-
fici e premi. Ben quattro docenti 
del DIEEI sono stati riconosciuti 
“fellow” dalla IEEE, la più grande 
associazione internazionale tec-
nica professionale internaziona-
le nell’ingegneria industriale e 
dell’informazione.

La dimensione internazionale si 
attua attraverso la partecipazio-
ne a progetti europei, scambi di 
ricercatori e accordi bilaterali.
Presso le sedi del DIEEI sono 
attrezzati laboratori di supporto 

alle attività di ricerca e di didat-
tica per i settori scientifici disci-
plinari che afferiscono al dipar-
timento. Tutti i laboratori sono 
interconnessi mediante rete ad 
elevata velocità e prestazioni, e 
sono disponibili strumenti per la-
voro collaborativo e di supporto 
ai ricercatori e agli studenti del 
dipartimento. 

Elenco dei Laboratori
▪2 laboratori di didattica e 5 aule 
didattiche informatiche.
▪6 Laboratori di ricerca su Misu-
re, Automatica, Elettronica, Siste-
mi Energetici, Macchine elettri-
che, Elettrotecnica
▪Laboratorio OpenLab di Infor-
matica e Telecomunicazioni, Via 
Santa Sofia 102, Catania
▪Laboratori multidisciplinari del 
Polo Tecnologico.
▪Laboratorio Radio  Frequency 
Advanced Design Center (RF-A-
DC), presso STMicroelectronics 
▪Laboratorio di Fisica Tecnica 

Attività di Terza Missione del
DIEEI
Il Dipartimento di Ingegneria Elet-
trica Elettronica e Informatica 
ha e ha sempre avuto tra i suoi 
aspetti caratterizzanti un forte 
radicamento nel territorio, rego-
larmente consolidato attraverso 
continue ed intense interazioni 
per attività di ricerca industriale 
ed applicata con realtà del tes-
suto sociale e produttivo del suo 
bacino di afferenza. Il Diparti-
mento rappresenta un punto di 
riferimento per le varie richieste 
di competenze scientifiche e 
tecnologiche nei settori dell’e-
lettronica, dell’ICT, dell’energia 
e dell’automazione industriale e 
più in generale nell’ambito di tut-
te le discipline cui afferiscono i 
ricercatori del DIEEI.
Il DIEEI è fortemente impegnato 
e coinvolto in tutti quegli aspet-
ti secondo i quali è declinata la 
Terza Missione e che ricadono 
all’interno delle competenze pre-

senti in Dipartimento ed in parti-
colare nella “valorizzazione della 
ricerca” (Gestione della proprietà̀ 
intellettuale, spin-off e Attività 
conto terzi, parchi scientifici) e 
nella “produzione di beni pubbli-
ci” (Formazione continua, Public 
engagement). 
Nel corso degli anni il DIEEI ha 
svolto e svolge una significativa 
attività di ricerca su commis-
sione e consulenza per conto di 
amministrazioni pubbliche, enti 
di ricerca, aziende private e orga-
nismi internazionali. 

Alcuni numeri:
Oltre 2.000.000 di euro il volume 
complessivo delle convenzioni di 
ricerca in conto terzi stipulate nel 
corso degli anni 2016-2021.

70 convenzioni per attività di ri-
cerca in conto terzi stipulate ne-
gli anni 2016-2021.

25 brevetti concessi nel periodo 
2016-2021 e che includono do-
centi del DIEEI tra gli inventori.

6 aziende Spin-Off avviate nel pe-
riodo 2016-2021.

L’attività di terza Missione del 
DIEEI consiste ancora nella pro-
mozione della ricerca scientifica 
e nella diffusione verso il territo-
rio della cultura e delle conoscen-
ze maturate in Dipartimento. In 
questo ambito il DIEEI è presente 
con i suoi docenti e ricercatori in 
eventi di formazione continua or-
ganizzati in collaborazione con la 
AEIT. Il DIEEI rappresenta quindi, 
per un ampio bacino di utenza 
comprendente la Sicilia sud-o-
rientale e centrale, il punto di ri-
ferimento rispetto alle richieste 
di competenze scientifiche nelle 
discipline dell’ICT e dell’ingegne-
ria industriale a cui afferiscono i 
docenti del dipartimento.

Giovanni Muscato
direttore DICAR UNICT



Tecnica e Ricostruzione 09/202257

Autorità Civili e Religiose, gentili colleghe e colleghi, benvenuti. Dopo 
gli anni della dolorosa pandemia ci ritroviamo riuniti in presenza, per 
condividere uno dei momenti più densi di tradizione del nostro Ordine; 
momenti che sino all’anno scorso sembravano perduti e impossibili da 
recuperare e dei quali abbiamo avvertito forte la mancanza.

La vostra adesione così numerosa restituisce un messaggio di ampio 
gradimento e lascia intravedere la grande attesa rispetto a questo no-
stro appuntamento. Vedere questo splendido teatro così pieno ci riem-
pie di orgoglio e, credetemi, di vera emozione.
Desidero ringraziare voi autorità che avete onorato tutti noi con la vostra 
presenza - che ci mostra vicinanza alla categoria e affinità elettive con 
noi ingegneri - e tutti Voi che siete oggi qui per celebrare una ricorren-
za alla quale noi ingegneri teniamo 
molto, perché esprime la nostra 
identità e dà il senso delle radici 
profondissime che ci sorreggono 
ancora oggi.

Rivolgo un saluto al Sindaco facen-
te funzioni dott. Roberto Bonac-
corsi, a nome di tutti gli Ingegneri 
“Catanesi” ribadisco Catanesi, or-
gogliosi di esserlo, ringraziandolo 
di essere qui con noi per rappre-
sentare la nostra così bella ma al 
contempo così complessa Città.
Dottore siamo qui da sempre pron-
ti a fare rete e a mettere a sistema 
le nostre competenze per dotare la 
nostra Catania di tutti quegli stru-
menti necessari per il suo svilup-
po. Penso fra tutti al tanto atteso 
piano urbanistico generale rispetto 
al quale, diamo merito a questa 
amministrazione, sono stati fat-
ti importanti passi in avanti, nella 
direzione della progettazione con-
divisa. Diamoci un tempo dottore, 

“Diventare ingegneri rappresenta la volontà di creare, 
progettare e realizzare opere, con l’ambizione di miglio-
rare la vita delle persone”
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una scadenza.

Rivolgo un sentito ringraziamen-
to a S.E. Monsignor Luigi Renna 
la cui partecipazione conferisce 
solennità alla nostra cerimonia; 
peraltro ci ripromettiamo - Eccel-
lenza - di incontrarla per prose-
guire le iniziative in tema di tutela 
e verifica dei beni monumentali 
dal punto di vista della vulnerabi-
lità sismica.

Rivolgo ancora un sentito ringra-
ziamento al Direttore Generale 
dell’Università di Catania Prof. 
Giovanni La Via la cui presenza 
particolarmente gradita è il se-
gno di quel ponte virtuoso che 
da qualche anno unisce il nostro 
Ordine e l’Ateneo Catanese con 
importanti progetti formativi di 
successo che molto hanno aiu-
tato i nostri iscritti a rimanere al 
passo delle innovazioni.

Ringrazio il Presidente del Tar 
Dott. Pancrazio Savasta, ai Di-
rettori dei Dipartimento di Inge-
gneria Prof. Enrico Foti e Prof. 
Giovanni Muscato, le cui autore-
voli presenze qui sono un segno 
tangibile delle molte iniziative in-
traprese dal nostro Ordine con le 

istituzioni da Voi rappresentate. 

La presenza fortemente voluta 
del Procuratore aggiunto Dott. 
Francesco Puleio, coordinatore 
della direzione distrettuale anti-
mafia, che ringrazio di cuore, ha 
un alto contenuto simbolico poi-
ché rappresenta quella bussola 
di garanzia e legalità che orienta 
e conforta tutti i colleghi (dipen-
denti e liberi professioni) impe-
gnati quotidianamente in prima 
linea in settori delicati come i la-
vori pubblici.

La presenza, infine, del Nostro 
Presidente nazionale Armando 
Zambrano, che ringrazio senti-
tamente, testimonia la centralità 
del nostro Ordine nelle dinami-
che nazionali. Aggiungo che l’a-
desione completa dei Presidenti 
degli Ordini tecnici provinciali e 
regionali, di buona parte dei Pre-
sidenti degli ordini degli ingegne-
ri Siciliani, del Presidente della 
Consulta, dei vertici provinciali 
di Confindustria e Ance, dei col-
leghi ingegneri e architetti che ri-
vestono ruoli apicali della nostra 
provincia, assieme agli ultimi 
Presidenti del nostro Ordine, re-
stituiscono un’immagine di com-

pattezza del sistema ordinistico 
e produttivo della nostra provin-
cia condizione determinate per 
uno sviluppo condiviso.
Grazie a tutti voi.
Abbiamo voluto rendere ancora 
più significativa questa data per 
rilanciare la cerimonia dell’an-
niversario di laurea alla quale 
siamo così legati, scegliendo un 
luogo simbolo del patrimonio 
culturale ed architettonico della 
nostra città. Una perla che più di 
altre dà il segno tangibile della 
bellezza e possenza dell’architet-
tura di fine Ottocento, progetta-
to dell’architetto milanese Carlo 
Sada dall’acustica perfetta non 
per nulla  il tenore Beniamino Gi-
gli l’ha definita la sala migliore al 
mondo per la qualità del suono.

Ringrazio il Soprintendente Ma-
estro Giovanni Cultrera ed il 
Commissario straordinario dott.
ssa Daniela Lo Cascio per avere 
accolto l’idea e soprattutto per 
averla resa possibile.

Il luogo che oggi ci accoglie, se 
vogliamo, è una cornice perfetta 
per noi Ingegneri e per la mission 
che ciascuno di noi, penso, abbia 
con forza perseguito, abbrac-
ciando questo percorso di studi 
e poi la professione. 

Tutti abbiamo avvertito forte, sin 
dai primi anni dei nostri studi, il 
desiderio di lasciare una traccia 
del nostro saper fare.

Come mi è capitato altre volte di 
dire, l’ingegneria” si sceglie per 
passione, per autentica vocazio-
ne. Non è solo una questione di 
opportunità professionali – da 
sempre riservate all’ingegnere 
– non è solo una questione di 
predisposizione verso le materie 
scientifiche, la logica o il pensie-
ro razionale.

Diventare ingegneri rappresenta 
la volontà di creare, progettare e 
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realizzare opere, oggetti, appara-
ti, sistemi informatici innovativi, 
proprio per lasciare un segno con 
l’ambizione di migliorare la vita 
delle persone.

Ecco, io penso, che la ricorren-
za dell’anniversario di laurea sia 
il momento in cui rinsaldiamo il 
senso di appartenenza ad una 
categoria ancora orgogliosa del-
le sue competenze.

Nell’arco di venti, trenta, quaran-
ta anni e oltre, il nostro modo di 
fare professione ha dovuto natu-
ralmente assecondare i cambia-
menti dei contesti, dei mercati, 
delle innovazioni tecnologiche e 
del panorama normativo.

Se vogliamo la nostra professio-
ne esprime il paradigma della re-
silienza. Quella caratteristica che 
a noi ingegneri è nota da tempo, 
ma della quale si sono accorti 
tutti, solo di recente.
Pensate solo un attimo al fatto 
che i premiati con 60 o 50 di lau-
rea hanno iniziato la loro profes-
sione negli anni 60 o 70 e nono-
stante una normativa stratificata 
e in continua evoluzione, senza 
possibilità, quindi, di sedimenta-
re i processi, e l’incessante evo-

luzione dell’ingegneria, sono riu-
sciti sino ad oggi a rimanere sul 
mercato, attraverso un costante 
e paziente aggiornamento, rima-
nendo competitivi e dimostrando 
cosa significa davvero la resilien-
za.
Anche dal punto di vista delle re-
sponsabilità viviamo un tempo 
diverso. Sempre più spesso i pro-
fessionisti svolgono funzioni di 
sussidiarietà nei confronti dello 
Stato, con il conseguente trasfe-
rimento di responsabilità. Tutto 
ciò però in assenza di un appara-
to normativo in grado di garantire 
un equo compenso, e questo pur 

a fronte delle incessanti azioni 
della nostra categoria e dell’at-
tuale CNI a cui bisogna ricono-
scere uno infaticabile impegno e 
importanti risultati anche in que-
sta direzione. 
Bisogna garantire a tutti e specie 
ai giovani ingegneri un compen-
so proporzionato alla quantità e 
alla qualità del lavoro svolto, non-
ché al contenuto e alle caratteri-
stiche della prestazione profes-
sionale sempre più complesse. 
Questa è la battaglia, assieme 
ad altre, che la nostra categoria 
deve proseguire, con la consape-
volezza che progetti eccellenti, e 
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sempre più complessi, meritano 
compensi adeguati, in modo da 
portare il mercato dei servizi di 
ingegneria sul piano della sana 
competizione basata sulla qua-
lità della progettazione, piuttosto 
che sui ribassi.
Aggiungo che un ingrediente es-
senziale della nostra capacità di 
ripartire con elasticità, vitalità, 
energia, anzi ingegnosità, è pro-
prio l’orgoglio dell’appartenen-
za, il nostro spirito di corpo che 
si traduce in un alto senso del 
network.  Lo scambio scientifico, 
il virtuoso e generoso confronto 
fra noi, è un tratto distintivo del 
nostro modo di interpretare que-
sta bellissima professione. 
Ecco l’incontro di oggi rappre-
senta proprio una occasione im-
perdibile per rinsaldare rapporti, 
incontrare colleghi, con cui non 
si aveva da anni l’occasione per 
ritrovarsi, ma soprattutto per mi-
surarsi con percorsi di successo, 

come quelli di tutti voi premiati, 
che rappresentano modelli posi-
tivi cui ispirarsi e da cui trarre la 
forza emotiva necessaria per af-
frontare tutti quei momenti critici 
dai quali nessuna professione è 
immune.  
Ma è pure un momento per fare 
i bilanci, ma anche per progetta-
re il futuro con ancor più vigore. 
Sono certo che ciascuno di voi 
premiati abbia una storia da rac-
contare un progetto realizzato, 
uno da realizzare, un progetto da 
condividere.

Vorrei ricordare, prima ancora a 
me stesso che a voi, che siamo 
quella categoria di professionisti 
che risolve i problemi, che non è 
possibile immaginare la nostra 
società senza ingegneri e que-
sto in ogni campo: la sicurezza, 
l’ambiente, l’energia, la tecnolo-
gia ad uso medico e così via. Noi 
ingegneri abbiamo una naturale 

vocazione alla risoluzione dei 
problemi ed alla tutela della col-
lettività.
Dobbiamo avere coscienza di 
tutto questo e trasmettere que-
sta consapevolezza ai nostri in-
terlocutori, avendo noi per primi 
la certezza della nostra centralità 
nella società.

Chiudo, augurando a tutti noi 
soddisfazioni e successi per gli 
anni a venire e che ciascuno pos-
sa continuare a lasciare segni 
inconfondibili dell’esercizio della 
nostra amata professione.
Molti sanno che ho due grandi 
passioni: la politica ordinistica 
e il calcio. Consentitemi di chiu-
dere con un’espressione che le 
racchiude: 
Forza Ingegneri

Mauro Scaccianoce
Presidente dell’Ordine

degli Ingengeri di Catania
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I sistemi di gestione 
della salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro

I sistemi di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro: L’accre-
ditamento, la certificazione effettuata dagli Organismi di Certificazione 
(OdC) e l’asseverazione della adozione e della efficace attuazione dei mo-
delli di organizzazione e gestione della sicurezza di cui all’art. 30 D.lgs. 
81/08 da parte degli Organismi Paritetici Territoriali (OPT) così come ri-
portato all’art. 51, comma 3-bis dello stesso Decreto.
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1. La normativa e gli standard di riferimento 
Il panorama legislativo nazionale ed internazionale in materia di salute e si-
curezza sul luogo di lavoro è regolato da diverse norme quali:

Linee guida e standard a carattere generale:
• British Standard Institute BS 8800/96 “Occupational Health and Sa-

fety Management” (BS 8800:2004);
• Linee guida UNI – INAIL per un sistema di gestione della salute e sicu-

rezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001;
• Norma BS OHSAS serie 18001:2007 “Occupational Health and Safety 

Assessment Series”;
• Linee di indirizzo SGSL – MPI. “Per l’implementazione di Sistemi di 

Gestione per la Salute e la Sicurezza sul Lavoro nelle Micro e Piccole 
Imprese. INAIL settembre 2011”. Le Linee di indirizzo SGSL-MPI sono 
state redatte per facilitare le micro e piccole imprese nell’implementa-
zione di un Sistema di gestione della Salute e sicurezza sul lavoro. Per 
gli scopi del documento si sono ritenute micro e piccole imprese le 
aziende dotate di una struttura organizzativa semplice e in particolare 
le imprese artigiane.

• UNI EN ISO 19011:2012 - “Linee Guida per gli audit dei sistemi di ge-
stione per la qualità e/o di gestione ambientale”, applicabile non solo 
ai sistemi di gestione per la qualità e gestione ambientale, ma anche 
ai SGSL;

• Norma UNI ISO 45001:2018 “Sistemi di gestione per la salute e si-
curezza sul lavoro – Requisiti e guida per l’uso” in sostituzione della 
Norma BS OHSAS serie 18001:2007;

• ACCREDIA - Circolare informativa N° 8/2018 del 19.06.2018: “Migra-
zione alla UNI ISO 45001:2018 da OHSAS 18001:2007 delle certifica-
zioni emesse sotto accreditamento ACCREDIA e transizione ai docu-
menti IAF MD 22:2018 e ISO IEC TS 17021-10:2018”. 

• Documento IAF MD 21:2018 del 18 gennaio 2018 “Requirements for 
the Migration to ISO 45001:2008 from OHSAS 18001:2007”, che defi-
nisce i requisiti per la migrazione delle certificazioni dalla norma OH-
SAS 18001:2007 alla norma UNI ISO 45001:2018. 

Il documento IAF conferma che il periodo di migrazione alla ISO 45001:2018 
durerà 3 (tre) anni, a partire dal 12 marzo 2018, in accordo alla delibera 
dell’Assemblea Generale IAF, riunitasi in India a novembre del 2016, e che 
la Norma OHSAS 18001: 2007 non avrà più valenza a partire dal 12 marzo 
2021.

Norme e standard di riferimento per le aziende soggette alla normativa 
connessa con la prevenzione degli incidenti rilevanti (D.lgs. 334/1999, così 
come modificato ed integrato dal D.lgs. 238/2005):

• UNI 10616, UNI 10617, UNI 10672 (1997).
• D.lgs. 17 agosto 1999 n. 334 e D.M. 9 agosto 2000.

Norme di riferimento per sistemi di gestione della sicurezza a carattere 
specifico:

• D.M. 9 maggio 2007 (Il decreto introduce per la prima volta l’utilizzo 
di un Sistema di Gestione ai fini della Sicurezza Antincendio (SGSA).

(Di queste il D.lgs. 17 agosto 1999 n. 34, il D.M. 9 agosto 2000, il D.lgs. 9 
aprile 2008, n. 81 ed il D.M. 9 maggio 2007 si distinguono per il loro carattere 
normativo, mentre le linee guida UNI – INAIL, la British Standard Institute Si

cu
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BSI 8800, le norme UNI 10616, 
10617 e 10672 e la norma UNI 
ISO 45001:2018 per la loro con-
notazione di norma specifica; 
queste ultime infatti sono degli 
standard, delle specifiche tecni-
che di riferimento prive di obbli-
go di legge in quanto facoltative 
e nate per fornire indicazioni sul-
la costituzione ed utilizzo a ca-
rattere volontario di un sistema 
di gestione per la salute e sicu-
rezza sul lavoro).

MOG-SSL (Modello organizzati-
vo e gestionale per la definizio-
ne e l’attuazione di una politica 
aziendale per la salute e sicu-
rezza, ai sensi dell’articolo 6, 
comma 1, lettera a) del Decreto 
Legislativo 8 giugno 2001, n. 
231): 

• Decreto Legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231 “Disci-
plina della responsabilità 
amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle so-
cietà e delle associazioni 
anche prive di personalità 
giuridica, a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 29 
settembre 2000, n. 300”.

• Legge 3 agosto 2007 n. 
123 “Misure in tema di 
tutela della salute e del-
la sicurezza sul lavoro e 
delega al Governo per il 
riassetto e la riforma della 
normativa in materia”.

• Circolare del Ministero 
del lavoro dell’11 luglio 
2011 - Modello di organiz-
zazione e gestione ex art. 
30 D.lgs. n. 81/08 – Chia-
rimenti sul sistema di con-
trollo (comma 4 dell’arti-
colo 30 del D.lgs. 81/08) 
ed indicazioni per l’ado-
zione del sistema disci-
plinare (comma 3 dell’ar-
ticolo 30 del D.lgs. 81/08) 
per le aziende che hanno 
adottato un modello or-
ganizzativo e di gestione 

definito conformemente 
alle Linee Guida UNI-INAIL 
(edizione 2001) o alle 
BSOHSAS 18001:2007 
con tabella di correlazione 
articolo 30 D.lgs. n. 81/08 
– Linee guida UNI INAIL 
– BS OHSAS 18001:2007 
per l’identificazione delle 
“parti corrispondenti” di 
cui al comma 5 dell’artico-
lo 30;

• Circolare del ministero 
del Lavoro e delle politi-
che Sociali, n. 1333/2012, 
del 5 giugno 2012 “No-
zioni organismi pariteti-
ci – soggetti legittimati 
all’attività formativa” (Prot. 
3 7 / 0 0 1 0 4 3 4 / M A 0 0 7 .
A001).

• Decreto del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche 
Sociali del 13.02.2014 
“Recepimento delle pro-
cedure semplificate per 
l’adozione e la efficace 
attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestio-
ne della sicurezza nelle 
piccole e medie imprese 
(PMI) – in base al comma 
5-bis, art. 30 D.lgs. 81/08”

L’Accreditamento
• Regolamento (CE) N. 

765/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio 
del 9 luglio 2008 “Norme 
in materia di accredita-
mento e vigilanza del mer-
cato per quanto riguarda 
la commercializzazione 
dei prodotti” e che abroga 
il regolamento (CEE) N. 
339/93.  

• D.I. 22.12.2009 “Il decre-
to interministeriale 22 di-
cembre 2009 dà attuazio-
ne all’art. 4 della Legge n. 
99 del 2009 (cosiddetta 
Legge sviluppo) e disci-
plina l’organizzazione e il 
funzionamento dell’unico 

Organismo nazionale di 
accreditamento.  La par-
tecipazione di tutti i Mini-
steri interessati garantirà, 
secondo i principi di sussi-
diarietà, il giusto rapporto 
fra la responsabilizzazio-
ne e il contributo di profes-
sionalità di soggetti privati 
a vario titolo interessati e il 
necessario controllo pub-
blico di un’attività che deve 
garantire consumatori e 
utenti.

• Designazione di ACCRE-
DIA quale unico Organi-
smo nazionale di accre-
ditamento autorizzato a 
svolgere attività di accre-
ditamento degli organismi 
di certificazione dei siste-
mi di gestione, dei prodot-
ti, dei servizi offerti dalle 
imprese.

• D.M. 22.12.2009 - Prescri-
zioni Ente Unico - ACCRE-
DIA “Prescrizioni relative 
all’organizzazione e al fun-
zionamento dell’unico or-
ganismo nazionale italia-
no autorizzato a svolgere 
attività di accreditamento 
in conformità al regola-
mento (CE) n. 765/2008”.

La certificazione da parte degli 
Organismi di Certificazione sot-
to accreditamento ACCREDIA 
(OdC: Organismo di Certificazio-
ne accreditato per il rilascio delle 
certificazioni a fronte della Nor-
ma ISO/IEC 17021-1:2015, del 
documento IAF MD 22:2018 e del 
documento ISO IEC TS 17021-
10:2018). 

• Documento UNI CEI EN 
ISO/IEC 17021-1:2015 
“Requisiti per gli organi-
smi che forniscono audit 
e certificazione di sistemi 
di gestione per qualità, 
ambiente e la salute e si-
curezza dei lavoratori”.

• Documento IAF MD 
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22:2018 “Application of 
ISO/IEC 17021-1 for the 
Certification of Occupa-
tional Health and Safety 
Management System 
(OH&SMS)”. Il documento 
IAF non sostituisce alcun 
requisito della ISO/IEC 
17021-1:2015, ma defi-
nisce i criteri addizionali 
specifici per la valutazione 
degli accreditamenti OH&-
SMS, da parte degli Orga-
nismi di Certificazione.

• Documento ISO IEC TS 
17021-10:2018 “Confor-
mity assessment – Requi-
rements for bodies provi-
ding audit and certification 
of management systems 
- Part 10: Competence re-
quirements for auditing 
and certification of occu-
pational health and safety 
management systems”, 
che definisce i requisiti di 
competenza per la certi-
ficazione dei sistemi di 
gestione per la salute e la 
sicurezza sul lavoro.

L’asseverazione da parte degli 
Organismi Paritetici Territoriali 
(OPT)

• D.lgs. 81/08 (Testo Unico 
per la Salute e Sicurezza 
nei luoghi di lavoro) art. 
51 “Organismi Paritetici”.

• UNI/TR 11709:2018 “Ado-
zione ed efficace attuazio-
ne dei Modelli di Organiz-
zazione e Gestione della 
salute e sicurezza – Mo-
dalità di asseverazione da 
parte di Organismi Parite-
tici”.

• UNI 11751-1:2019 “Ado-
zione ed efficace attuazio-
ne dei Modelli di organiz-
zazione e Gestione della 
salute e sicurezza sul la-
voro (MOG-SSL) – Parte 1: 
Modalità di asseverazione 
nel settore delle costru-

zioni edili o di ingegneria 
civile”.

2. I sistemi di gestione della sa-
lute e sicurezza sul lavoro.
Le Aziende, che vengono adesso 
meglio indicate con il nome di Or-
ganizzazioni (anche per include-
re tutti quei soggetti che, di fatto, 
pur organizzati per processi, non 
possono essere ricondotti ad at-
tività industriali produttive e per 
rimarcare il concetto che la re-
sponsabilità e l’interesse corre in 
tutti i livelli di funzione e modi di 
partecipazione), sono chiamate 
a gestire una complessità di rap-
porti al proprio interno che si ri-
flette inevitabilmente anche all’e-
sterno, arrivando a coinvolgere 
direttamente fornitori di beni e 
servizi, clienti e committenti, Au-
torità ed enti terzi (Stakeholders).
In tale contesto un’importanza 
particolare deve essere garan-
tita ad aspetti cruciali e nodali 
quali la sicurezza e la salute nei 
luoghi di lavoro, la sicurezza e la 
garanzia della qualità dei prodot-
ti, nonché la tutela dell’ambiente. 
La complessità della gestione di 
alcuni o contemporaneamente 
di tutti questi aspetti può essere 
supportata con l’applicazione di 
un “Sistema di Gestione”.

2.1 SGSL: contenuti, requisiti, 
elementi di implementazione
Un Sistema di Gestione della 
Salute e sicurezza sul Lavoro 
(SGSL) può essere definito come 
uno strumento organizzativo che 
consente ad una qualsiasi azien-
da, che lo attui efficacemente, di 
gestire in modo organico e siste-
matico la salute e la sicurezza 
dei lavoratori conseguendo in tal 
modo: 

• un miglioramento conti-
nuo delle prestazioni di 
sicurezza; 

• il rispetto delle disposizio-
ni di legge e di regolamen-

to; 
• la riduzione dei rischi, delle 

situazioni di pericolo e del-
la probabilità di incidenti 
ed infortuni.

Risulta evidente che il successo 
del sistema di gestione passa at-
traverso l’impegno di tutti i livelli 
e di tutte le funzioni aziendali, a 
partire dai top management fino 
ad arrivare ai singoli dipendenti. 
 In modo schematico, la sequen-
za di attività utile a realizzare un 
SGSL può essere così sintetizza-
ta: 

1. esame iniziale; 
2. redazione, emanazione e 

diffusione della politica 
della salute e sicurezza sul 
lavoro; 

3. pianificazione; 
4. definizione della struttura 

organizzativa del SGSL; 
5. realizzazione ed attuazio-

ne di quanto pianificato; 
6. sensibilizzazione del per-

sonale attraverso il coin-
volgimento e la partecipa-
zione di tutti i componenti 
dell’organizzazione; 

7. controllo operativo e moni-
toraggio; 

8. riesame e miglioramento. 

Considerando che tale sequenza 
ciclica si ripete continuativamen-
te nel tempo, lungo il percorso 
del miglioramento continuo, il 
sistema può anche essere rap-
presentato attraverso una forma 
a spirale (vd. Fig.1). 
Il primo passo, dunque, risulta 

Figura 1) Linee Guida UNI INAIL
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essere l’esame iniziale attra-
verso il quale raccogliere tutte 
le informazioni utili per capire il 
punto di partenza dal quale pia-
nificare il rispetto dei requisiti ge-
stionali richiesti dallo standard di 
riferimento. 
In questa fase si deve capire 
quale struttura organizzativa esi-
ste e se questa è congrua o deve 
essere modificata, se i proces-
si, le procedure, e le prassi già 
in atto sono idonei rispetto agli 
scopi dell’organizzazione ed ai 
problemi da fronteggiare. 
Queste informazioni vanno a 
sommarsi con quelle indispen-
sabili che derivano dalla valu-
tazione dei rischi e consentono 
quindi una concreta definizione 
degli obiettivi da raggiungere 
con immediatezza e di quelle, 
invece, raggiungibili in un lasso 
di tempo più lungo, in funzione 
delle risorse disponibili o attiva-
bili, consentendo una realistica 
previsione del livello di sicurezza 
realizzabile e della sua progres-
siva evoluzione nel tempo. 
Partendo dalle informazioni rac-
colte, per attuare un SGSL l’Alta 
direzione dell’Organizzazione 
(costituita da coloro che sono al 
vertice) deve stabilire una linea 
d’azione, una strategia, la politi-
ca aziendale in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro, da seguire 
e da realizzare in un determinato 
arco di tempo, attraverso un’ac-
curata pianificazione, mettendo 
in piedi una struttura organiz-
zativa adeguata allo scopo, pra-
tiche e processi e assegnando 
congrue risorse. 
La “Politica aziendale di salu-
te e sicurezza sul lavoro” può 
essere definita come l’insieme 
degli obiettivi, degli indirizzi e 
dei principi d’azione dell’azienda 
nei confronti della sicurezza nei 
luoghi di lavoro. La sua formu-
lazione deve essere definita in 
maniera documentata, ossia in 
forma scritta, da parte dell’Alta 
direzione, per dimostrare di cre-

dere nell’importanza della sicu-
rezza. La politica è funzione del 
modo in cui il top management 
vede e gestisce la propria orga-
nizzazione e ne indica lo sviluppo 
nel tempo; essa deve esprimere 
consapevolezza e assunzione di 
responsabilità. 
Il personale coinvolto deve es-
sere altresì informato e formato 
delle attività prevenzionali, sui 
contenuti e le modalità attuati-
ve e di verifica dell’efficacia del 
Sistema di Gestione della Salute 
sul Lavoro.
Il SGSL opera sotto i vincoli di 
tipo: 

• cogente, che vengono dal-
la legislazione; 

• volontario, cioè lo stan-
dard di gestione che si ri-
tiene di adottare e seguire. 

Il rispetto della legge è fonda-
mentale. Solo assicurando il 
mantenimento della conformità 
legislativa il sistema potrà vir-
tuosamente agire, altrimenti i 
metodi e le modalità gestionali 
saranno utilizzati in modo distor-
to senza ridurre concretamente i 
rischi per la sicurezza e per il bu-
siness dell’organizzazione. 
Il SGSL è centrato sulla valuta-
zione dei rischi e sulla loro conti-
nua e progressiva riduzione. Per 
far questo viene effettuato un 
focus sui processi gestiti dall’or-
ganizzazione, sulle loro modalità 
operative e sugli influssi e le re-
lazioni reciproche tra essi, pia-
nificando ed attuando specifici 
controlli operativi ed un sistema 
di monitoraggio e misurazioni 
utili a tenerne sotto controllo l’a-
deguatezza e la pertinenza alla 
realtà della Organizzazione. 
L’attività di monitoraggio carat-
terizzante i sistemi di gestione 
e che garantisce maggiore ca-
pacità di misurare l’efficienza e 
l’efficacia del sistema è l’audit 
interno: “esame sistematico ed 
indipendente per determinare se 
le attività ed i risultati sono con-
formi alle misure pianificate, se 

queste sono attuate con efficacia 
e se sono adatte a perseguire la 
politica e gli obiettivi dell’Organiz-
zazione”.  
L’effettuazione di audit periodici, 
secondo un programma presta-
bilito, consente un esame più 
profondo e più critico di tutti gli 
elementi del Sistema di Gestione 
della Sicurezza. Esso deve esse-
re effettuato da soggetti esperti 
e competenti, indipendenti e non 
coinvolti nel sistema stesso, at-
traverso un metodo preciso e co-
dificato. 
Le organizzazioni devono defini-
re il proprio metodo per pianifica-
re e gestire i propri audit interni. 
Per fare questo viene in suppor-
to la UNI EN ISO 19011:2012 
- “Linee Guida per gli audit dei 
sistemi di gestione per la quali-
tà e/o di gestione ambientale”, 
applicabile non solo ai sistemi di 
gestione per la qualità e gestione 
ambientale, ma anche ai SGSL. 
Al controllo e monitoraggio deve 
essere agganciato un processo 
di trattamento delle eventuali 
non conformità riscontrate da 
risolvere attraverso adeguate 
azioni correttive. Il processo di 
correzione viene attivato anche e 
soprattutto per i mancati inciden-
ti ed infortuni. 
Tutte le informazioni derivanti 
dal monitoraggio e controllo, de-
gli audit interni, sugli accadimen-
ti incidentali e/o emergenziali ac-
corsi, eventualmente avvenuti, di 
non conformità ripetute e dell’e-
voluzione legislativa conducono 
al Riesame della Direzione. Il 
riesame è la ripetizione dell’esa-
me iniziale che si svolge con ca-
denze definite e pianificate con 
lo scopo di correggere eventuali 
errori di gestione e di individuare 
nuovi ulteriori obiettivi di miglio-
ramento delle performance pre-
venzionali dell’organizzazione.

3. La responsabilità ammini-
strativa dell’impresa secondo i 
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contenuti del D.LGS. 231/01. Il 
quadro legislativo di riferimento.

PREMESSA
Il Decreto Legislativo n. 
231/2001 “Disciplina della re-
sponsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 settem-
bre 2000, n. 300” in applicazione 
di una Direttiva Europea, ha intro-
dotto nell’ordinamento giuridico 
italiano un regime di responsa-
bilità amministrativa a carico 
degli Enti per taluni reati com-
messi, da amministratori o di-
pendenti nell’interesse o vantag-
gio dell’Ente. La norma prevede 
che, a seguito di condanna degli 
amministratori o dei dipendenti, 
l’Ente sia chiamato a pagare con 
il suo patrimonio e con sanzioni 
interdittive dall’attività.
I reati considerati sono: corruzio-
ne e concussione, truffa aggra-
vata ai danni dello stato, frode 
informatica ai danni dello stato, 
terrorismo o eversione dell’ordi-
ne, reati contro la personalità in-
dividuale, pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili, 
reati societari, abusi di mercato, 
criminalità organizzata transna-
zionale, omicidio colposo e le-
sioni colpose gravi o gravissime 
commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche, ricet-
tazione, riciclaggio e impiego di 
denaro o beni di provenienza ille-
cita, frode informatica, violazione 
del diritto d’autore con strumenti 
telematici e reati ambientali.
Si sottolinea la rilevanza del fatto 
che:

• i reati inizialmente ogget-
to del D.lgs. 231/01 erano 
tutti di natura dolosa: per 
tale tipologia di reati il mo-
dello di organizzazione, 
gestione e controllo deve 
essere strutturato in modo 
da garantire che siano 
impediti i comportamenti 

a rischio reato (modello 
basato sul divieto e sulla 
parallela prevenzione delle 
situazioni a rischio);

• sono stati successiva-
mente introdotti, nel D.l-
gs. 231/01 dall’art. 9 della 
Legge123/2007(1) con 
l’art. 25-septies così come 
successivamente sosti-
tuito tramite l’art. 300 del 
D.lgs. 81/08, anche reati 
di natura colposa (omici-
dio colposo e lesioni gravi 
e gravissime) commessi 
con violazione delle nor-
me antinfortunistiche e di 
tutela della salute ed igie-
ne sul lavoro: per tale tipo-
logia di reati, il modello di 
organizzazione, gestione 
e controllo deve viceversa 
garantire che siano evitati 
comportamenti di natura 
omissiva e che i provvedi-
menti di prevenzione as-
sunti siano tecnicamente 
adeguati ed efficaci.

(1) l’art. 9 della legge n. 123/2007 
estende la responsabilità ammi-
nistrativa delle persone giuridi-
che ai reati di omicidio colposo 
e lesioni colpose gravi o gravis-
sime con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul la-
voro, prevedendo pesantissime 
sanzioni economiche ed interdit-
tive.
Reati introdotti dall’art. 9 del-
la Legge 123/2007 con l’art. 
25-septies così come successi-
vamente sostituito tramite l’art. 
300 del D.lgs. 81/08: 

1. L’art. 25-septies del D.lgs. 
8 giugno 2001, n. 231, è 
sostituto dal seguente: 
“Art. 25-septies (Omicidio 
colposo o lesioni gravi o 
gravissime commesse 
con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro)” -

2. In relazione al delitto di cui 
all’art. 589 del codice pe-

nale, commesso con viola-
zione dell’art. 55, comma 
2, del D.lgs. attuativo del-
la delega di cui alla legge 
123 del 2007 in materia di 
salute e sicurezza sul lavo-
ro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura pari 
a 1.000 quote. Nel caso 
di condanna per il delitto 
di cui per il delitto di cui al 
precedente periodo si ap-
plicano le sanzioni interdit-
tive di cui all’art. 9, comma 
2 (D.lgs. 231/01), per una 
durata non inferiore a tre 
mesi e non superiore ad 
un anno.

3. Salvo quanto previsto dal 
comma 1, in relazione al 
delitto di cui all’art. 589 del 
Codice penale, commesso 
con violazione delle nor-
me sulla tutela della salu-
te e sicurezza sul lavoro, 
si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non 
inferiore a 250 quote e non 
superiore a 500 quote. Nel 
caso di condanna per il 
delitto di cui al preceden-
te periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2 (D.lgs. 
231/01), per una durata 
non inferiore a tre mesi e 
non superiore ad un anno.

4. In relazione al delitto di cui 
all’art. 590, comma 3, del 
Codice penale, commesso 
con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro si ap-
plica una sanzione pecu-
niaria in misura non supe-
riore a 250 quote. Nel caso 
di condanna per il delitto di 
cui al precedente periodo 
si applicano le sanzioni 
interdittive di cui all’art. 9, 
comma 2 (D.lgs. 231/01), 
per una durata non supe-
riore a sei mesi.

L’importo di una quota va da un 
minimo di lire cinquecentomila 
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ad un massimo di lire tre milioni 
(art. 10, comma 3 D.lgs. 231/01).

Gli art. 6 e 7 del Decreto legisla-
tivo 231/01 prevedono tuttavia 
una forma di esonero dalla re-
sponsabilità dell’ente qualora si 
dimostri di aver adottato ed ef-
ficacemente attuato modelli di 
organizzazione gestione e con-
trollo idonei a prevenire la realiz-
zazione degli illeciti penali con-
siderati. Nonostante l’adozione 
di questi modelli sia facoltativa, 
di fatto diviene obbligatoria qua-
lora l’ente voglia avvalersi dell’e-
simente e non esporsi a respon-
sabilità per illeciti commessi da 
amministratori e dipendenti. 
Più in dettaglio l’esonero dalla 
responsabilità agisce qualora la 
Società provi che:

• l’Organo dirigente dell’En-
te, prima della commissio-
ne del fatto, ha adottato 
ed efficacemente attuato 
Modelli di organizzazione 
e di gestione idonei a pre-
venire reati della specie di 
quello verificatosi;

• è stato affidato ad un orga-
nismo dell’Ente dotato di 
autonomi poteri di iniziati-
va e controllo il compito di 
vigilare sul funzionamento 
e l’osservanza dei Modelli 
nonché di curare il loro ag-
giornamento;

• le persone in posizione 
apicale, che hanno com-
messo il reato, hanno agi-
to eludendo fraudolente-
mente i suddetti Modelli di 
organizzazione e gestione;

• non vi è stata omessa o 
trascurata vigilanza da 
parte dell’Organismo di Vi-
gilanza.

Il Decreto 231 prevede inoltre 
che, in relazione all’estensione 
dei poteri delegati e al rischio di 
commissione di reati, i Model-
li debbano rispondere alle se-
guenti esigenze:

• individuare le attività nel 
cui ambito esiste la pos-
sibilità che vengano com-
messi reati previsti dal 
Decreto;

• prevedere specifici con-
trolli diretti a programmare 
la formazione e l’attuazio-
ne delle decisioni dell’Ente 
in relazione ai reati da pre-
venire;

• individuare modalità di ge-
stione delle risorse finan-
ziarie idonee a impedire la 
commissione di tali reati;

• prevedere obblighi di in-
formazione nei confronti 
dell’organismo deputato 
alla vigilanza sul funziona-
mento e l’osservanza del 
Modello;

• introdurre un sistema di-
sciplinare interno idoneo 
a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indi-
cate nel Modello.

Nelle aziende (ad aziende edili, 
metalmeccaniche ed altre) in cui 
l’area da presidiare maggiormen-
te a rischio è quella relativa “all’o-
micidio colposo e lesioni colpo-
se gravi o gravissime commessi 
con violazione delle norme antin-
fortunistiche”, l’art. 30 del D.lgs. 
81/08 riconosce conformi alla 
normativa dei modelli di organiz-
zazione e gestione di cui al D.lgs. 
231/01 i seguenti SGSL per le 
parti corrispondenti (si attenzio-
ni a riguardo pure l’importante 

Circ. Min. Lavoro e Politiche So-
ciali 11 luglio 2011, prot. n. 15): 

• le linee Guida UNI INAIL  
per un sistema di gestione 
della salute e sicurezza sul 
lavoro del 28 settembre 
2001;

• Il British Standard OHSAS 
18001:2007. 

Entrambi i modelli erano stati 
predisposti nella sola ottica del 
miglioramento continuo, adot-
tabili su decisione volontaria li-
beramente assunta di chi sente 
la responsabilità della sicurezza 
altrui come il principale stimolo 
nell’attività imprenditoriale quo-
tidiana. L’art. 30 del D.lgs. 81/08 
propone un Modello di Organiz-
zazione e Gestione (MOG-SSL) 
come evoluzione normativa di 
un SGSL, finalizzato al raggiun-
gimento degli obiettivi di preven-
zione della salute e sicurezza sul 
lavoro, qualora l’Ente voglia av-
valersi dell’esimente, giusto artt. 

6 e 7 del D.lgs. 231/01, e non 
intenda esporsi a responsabili-
tà tali da produrre conseguenze 
patrimoniali elevate per infortuni 
accaduti nell’ambito della propria 
attività in violazione delle norme 
prevenzionistiche.

4. Il MOG – SSL nelle piccole e 
medie imprese (PMI)
Il Ministro del lavoro e delle 
Politiche Sociali ha recepito 
con decreto ministeriale del 

Figura 2 Parti corrispondenti: art. 30, comma 5 D.lgs. 81/08
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13.02.2014 il documento appro-
vato dalla Commissione consul-
tiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro nella sedu-
ta del 27 novembre 2013 con il 
quale vengono individuate Pro-
cedure semplificate per l’adozio-
ne dei modelli di organizzazione 
e gestione (MOG) nelle piccole 
e medie imprese (PMI) ai sensi 
dell’articolo 30, comma 5-bis, del 
D.lgs. n. 81/2008.
Alcune precisazioni:

• Per piccole e medie impre-
se si fa riferimento a quelle 
definite dalla legislazione 
vigente (Raccomandazio-
ne della Commissione Eu-
ropea 361/2003/CE del 06 
maggio 2003 e dal decreto 
del Ministro Attività Pro-
duttive del 18 aprile 2005, 
pubblicato nella G.U. 238 
del 12/10/2005) e precisa-
mente:
1. La categoria delle mi-

croimprese, delle pic-
cole imprese e delle 
medie imprese (com-
plessivamente definita 
PMI) è costituita da 
imprese che:  
a) hanno meno di 250 
occupati, e  
b) hanno un fatturato 
annuo non superiore a 
50 milioni di euro, op-
pure un totale di bilan-
cio annuo non superio-
re a 43 milioni di euro.  

2. Nell’ambito della cate-
goria delle PMI, si defi-
nisce piccola impresa 
l’impresa che:  
a) ha meno di 50 occu-
pati, e  
b) ha un fatturato an-
nuo oppure un totale 
di bilancio annuo non 
superiore a 10 milioni 
di euro.

3. Nell’ambito della cate-
goria delle PMI, si de-
finisce microimpresa 
l’impresa che:  

a) ha meno di 10 occu-
pati, e  
b) ha un fatturato an-
nuo oppure un totale 
di bilancio annuo non 
superiore a 2 milioni di 
euro.  

4. I due requisiti di cui 
alle lettere a) e b) dei 
punti 1, 2 e 3 sono cu-
mulativi, nel senso che 
tutti e due devono sus-
sistere. 

La Commissione consultiva per-
manente per la salute e sicurez-
za sul lavoro di cui all’art. 6 D.lgs. 
81/08, ha prodotto il documento 
riportato nel DM del 13.02.2014 e 
cioè il MOG - SSL con i contenuti 
dell’art. 30, commi 1,2,3 e 4 D.lgs. 
81/08 che costituiscono l’unico 
effettivo modello di organizza-
zione e gestione per la SSL, effet-
tuando in parte una rielaborazio-
ne di un documento già esistente 
e denominato LINEE DI INDIRIZ-
ZO SGSL – MPI (Per l’implemen-
tazione di Sistemi di Gestione 
per la salute e la Sicurezza sul 
Lavoro nelle Micro e Piccole Im-
prese) Edizione 2011, realizzato 
da INAIL. Inoltre la Commissione 
consultiva ha adottato la sequen-
za delle fasi di implementazione 
di un MOG così come sono ripor-
tati all’art. 30, commi 1, 2, 3, 4 del 
D.Lgs.81/08 senza tener conto 
che un SGSL ottimale è organiz-
zato sulle seguenti fasi cicliche 
Plan – Do – Check – Act (PDCA 
o ciclo di Deming -1- ), adottata 
nei Sistemi di gestione:

• Requisiti generali - Politi-
ca;

• Pianificazione (Plan);
• Attuazione e funziona-

mento (Do);
• Verifica (Check);
• Riesame del Sistema 

(Act).
-1- W. Edward Deming, nato il 
14.10.1900 a Sioux City Iowa 
(USA) e morto il 20.12.1993 a 
Washington (USA), esperto di 

organizzazione aziendale, ha 
cominciato a diffondere dopo la 
Seconda guerra mondiale i criteri 
di qualità organizzativa basan-
dosi sulle esperienze vissute nel 
periodo bellico di eccezionale 
emergenza per la ricostruzione 
del potenziale militare e tecnolo-
gico americano. 

«Articolo 30 D.lgs. 81/08 - Mo-
delli di organizzazione e di ge-
stione» 
 1. Il modello di organiz-
zazione e di gestione idoneo ad 
avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni an-
che prive di personalità giuridi-
ca di cui al decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, deve essere 
adottato ed efficacemente at-
tuato, assicurando un sistema 
aziendale per l’adempimento di 
tutti gli obblighi giuridici relativi: 
    a) al rispetto degli standard 
tecnico-strutturali di legge relati-
vi a attrezzature, impianti, luoghi 
di lavoro, agenti chimici, fisici e 
biologici; 
     b) alle attività di valutazione 
dei rischi e di predisposizione 
delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti; 
     c) alle attività di natura orga-
nizzativa, quali emergenze, primo 
soccorso, gestione degli appalti, 
riunioni periodiche di sicurezza, 
consultazioni dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza; 
     d) alle attività di sorveglianza 
sanitaria; 
     e) alle attività di informazione 
e formazione dei lavoratori; 
     f) alle attività di vigilanza con 
riferimento al rispetto delle pro-
cedure e delle istruzioni di lavoro 
in sicurezza da parte dei lavora-
tori; 
   g) alla acquisizione di docu-
mentazioni e certificazioni obbli-
gatorie di legge; 
  h) alle periodiche verifiche 
dell’applicazione e dell’efficacia 
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delle procedure adottate. 
 2. Il modello organizzati-
vo e gestionale di cui al comma 
1 deve prevedere idonei sistemi 
di registrazione dell’avvenuta ef-
fettuazione delle attività di cui al 
comma 1. 
 3. Il modello organizzati-
vo deve in ogni caso prevedere, 
per quanto richiesto dalla natura 
e dimensioni dell’organizzazio-
ne e dal tipo di attività svolta, 
un’articolazione di funzioni che 
assicuri le competenze tecniche 
ei poteri necessari per la verifica, 
valutazione, gestione e controllo 
del rischio, nonché un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare 
il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 
 4. Il modello organizzati-
vo deve altresì prevedere un ido-
neo sistema di controllo sull’at-
tuazione del medesimo modello 
e sul mantenimento nel tempo 
delle condizioni di idoneità del-
le misure adottate. Il riesame e 
l’eventuale modifica del model-
lo organizzativo devono essere 
adottati, quando siano scoperte 
violazioni significative delle nor-
me relative alla prevenzione degli 
infortuni e all’igiene sul lavoro, 
ovvero in occasione di mutamen-
ti nell’organizzazione e nell’at-
tività in relazione al progresso 
scientifico e tecnologico.

5. L’accreditamento
L’accreditamento è un servizio 
svolto nell’interesse pubblico 
perché gli utenti business e i con-
sumatori finali possano fidarsi 
della qualità e sicurezza dei beni 
e dei servizi che circolano su un 
mercato sempre più globalizzato. 
Esiste un unico ente di accredita-
mento per ogni paese europeo; 
in Italia opera ACCREDIA in base 
al Regolamento (CE) 765/2008 e 
al D.I. 22.12.2009, che ha assor-
bito il SINCERT e il SINAL (ente 
deputato all’accreditamento dei 
laboratori di prova). 

Di fatto l’accreditamento di un 
Organismo di certificazione è 
una sorta di “certificazione” che 
ACCREDIA rilascia a un OdC, ve-
rificando il rispetto da parte di 
quest’ultimo di quanto prescrit-
to da una norma di riferimento: 
la norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17021 (1).  Questo processo si 
prefigge lo scopo di dare garan-
zia che OdC accreditati eroghino 
sul libero mercato servizi compa-
rabili e che pertanto i certificati 
emessi da enti diversi, ma con il 
medesimo accreditamento, ab-
biano pari valore, ad esempio in 
una gara di appalto.

Tale principio vale anche per enti 
appartenenti a un altro paese 
europeo ed a loro volta accredi-
tati dai rispettivi enti di accredi-
tamento. Gli enti europei infatti 
sono legati, per la maggior parte 
degli schemi di certificazione, da 
Accordi Multilaterali di Mutuo Ri-
conoscimento (MLA), che confe-
riscono validità di un certificato 

accreditato anche al di fuori del 
proprio paese.

La certificazione avviene con 
l’utilizzo di auditor (responsabi-
li del safety audit) certificati da 
OdC del personale, accreditati 
da ACCREDIA secondo la norma 
UNI EN ISO/IEC 17024.

La norma OHSAS non godeva di 
tale riconoscimento reciproco 
tra enti di accreditamento euro-
pei per ragioni molto complesse: 
la OHSAS è tra l’altro una norma 
inglese e non una norma ISO(2). 
Pertanto ogni ente di accredita-
mento nazionale si è dotato di re-
gole proprie ed in Italia il proces-
so di certificazione della OHSAS 
avveniva sotto le regole definite 
da SINCERT/ACCREDIA in un re-
golamento tecnico (RT 12 rev. 1 
del 2006) che di fatto veniva uti-
lizzato solo nel nostro paese.
 
(1) UNI CEI EN ISO/IEC 17021 – 
Requisiti per gli organismi che 
forniscono audit e certificazione 
di sistemi di gestione per qualità, 
ambiente e la salute e sicurezza 
dei lavoratori. IEC = Internatio-
nal Electrotecnical Commission 
per i settori di competenza del 
CENELEC (Comitè Européen de 
Normalitation Electrotechnique).

A livello nazionale UNI e CEI. A 
livello europeo i 
settori di attività 
seguiti in Italia 
dall’UNI sono di 
competenza del 
CEN. Per i settori 
di attività del CEI 
a livello europeo 
esistono due or-
ganismi: il CENE-
LEC per i settori 
e let t rotecnico 
ed elettronico e, 
ETSI (European 
Telecomunica-
tions Standards 
Institute) per le 

telecomunicazioni
 
(2) A livello internazionale gli 
organismi di normazione sono: 
l’ISO (International Organization 
for Standardization) per i settori 
di competenza dell’UNI e CEN; 
IEC per i settori di competenza 
del CEN e del CENELEC. ES. UNI 
EN, UNI EN ISO.

Figura 3: Schema del processo di certificazione
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6. La certificazione e l’assevera-
zione

LA CERTIFICAZIONE
Adottare un SGSL non è un obbli-
go di legge ma la scelta volonta-
ria di chi sente la responsabilità 
della sicurezza propria e degli 
altri. In particolare, un sistema 
SGSL - UNI ISO 45001:2018 è 
certificabile da un Organismo 
di Certificazione, sotto accredi-
tamento ACCREDIA nel rispetto 
delle certificazioni e delle dispo-
sizioni dei nuovi documenti IAF 
MD 22:2018 e ISO IEC TS 17021-
10, che contengono le prescri-
zioni per l’accreditamento degli 
Organismi di Certificazione ope-
ranti la certificazione dei sistemi 
di gestione per la salute e la sicu-
rezza dei lavoratori.
 

L’IMPORTANZA DELLA CERTIFI-
CAZIONE
Il D.lgs. 231/01 e il D.lgs. 81/08 
non citano mai l’obbligatorietà 
della certificazione di un SGSL, 
che viene eseguita su base vo-
lontaria e non può pertanto avere 
una rilevanza codificata a livello 
giuridico. 

È altrettanto vero però che un 
giudice, che dovesse valutare se 
riconoscere l’efficacia esimente 
ad un’azienda dotata di un SGSL 
e che ha subito un infortunio gra-
ve, dovrà prima di tutto valutarne 
la sua corretta implementazione 
ed efficacia. In questa situazione 
l’Azienda, certificata in quanto si 
è sottoposta ad “Audit periodici” 
da parte di professionisti esperti, 
è in grado di dimostrare la corret-
ta implementazione e l’efficace 
attuazione del proprio SGSL con 
prove di verifiche tali da costitui-
re un forte elemento che il giudi-
ce dovrà tenerne in debito conto.

LA NUOVA UNI ISO 45001:2018 
IN SOSTITUZIONE DELLA BS 

OHSAS 18001:2007 ATTRA-
VERSO L’ANALISI DEI REQUISITI 
PRINCIPALI.
Il 12 marzo 2018 è stata pubblica-
ta la norma UNI ISO 45001:2018 
frutto del lungo lavoro di esperti 
di 69 Paesi del mondo.

Tale norma ha sostituito la BS 
OHSAS 18001:2007 ed ha una 
struttura HLS (High Level Structu-
re) come già impiegata nelle altre 
norme internazionali ed in parti-
colare nella ISO 9001 (Qualità) e 
ISO 14001 (Ambiente).

L’obiettivo della ISO 45001 (Si-
curezza) è quello di favorire la 
realizzazione di sistemi integrati, 
ma soprattutto avere un approc-
cio proattivo al fine di limitare 
la possibilità che si verifichino 
eventi quali infortuni e malattie 
professionali.

MIGRAZIONE DALLA NORMA BS 
OHSAS 18001:2007 ALLA NOR-
MA ISO 45001:2018
Con la pubblicazione della norma 
ISO 45001 del 12 marzo 2018 
“Occupational Health and Safety 
Management Systems – Requi-
rements with guidance for use” 
e della sua pubblicazione nella 
versione italiana del 13 marzo 
2018, come UNI ISO 45001:2018 
“Sistemi di gestione per la salute 
e sicurezza sul lavoro – Requisiti 
e guida per l’uso”, nasce la prima 
norma ISO certificabile, sui Si-
stemi di Gestione per la salute e 
sicurezza sul lavoro. Le aziende 
in possesso della certificazione 
BS OHSAS 18001 hanno avuto 
tre anni di tempo per passare 
alla ISO 45001 che, dal 12 marzo 
2021, non è più valida.
La decisione è stata presa 
dall’Assemblea Generale IAF 
(International Accreditation Fo-
rum) del 2016, e confermata 
dal documento IAF MD 21:2018 
«Requirements for the migration 
to ISO 45001:2018 from OHSAS 

18001:2007», che ha definito in 
maniera uniforme il processo di 
migrazione delle certificazioni di 
sistema di gestione per la salute 
e sicurezza sul lavoro rilasciate 
in tutto il mondo dagli organismi 
accreditati.

Infine, nel marzo 2018, è stato 
approvato e pubblicato il do-
cumento ISO IEC TS 17021-10: 
“Conformity assessment – Re-
quirements for bodies providing 
audit and certification of manage-
ment systems - Part 10: Compe-
tence requirements for auditing 
and certification of occupational 
health and safety management 
systems”, che definisce i requisiti 
di competenza per la certificazio-
ne dei sistemi di gestione per la 
salute e la sicurezza sul lavoro.

Alla luce di quanto premesso 
ciascun Organismo di Certifica-
zione ha dovuto intraprendere 
gli iter di migrazione alla UNI ISO 
45001:2018, nonché le certifica-
zioni e le disposizioni dei nuovi 
documenti IAF MD 22:2018 e 
ISO IEC TS 17021-10, per l’ac-
creditamento. Peraltro, questo 
passaggio è stato «naturale» per 
le aziende in possesso della cer-
tificazione ISO 9001:2015 e ISO 
14001:2015 in quanto avendo 
lo schema HLS, saranno portate 
ad inserire nell’integrazione dei 
Sistemi di Gestione anche la ISO 
45001 ed operare un’unica cer-
tificazione di tutti i sistemi (ISO 
9001, ISO 14001 e ISO 45001).

LA NUOVA STRUTTURA POR-
TANTE DEI SISTEMI DI GESTIO-
NE
Il cambiamento è rappresentato 
dalla nuova HLS (HIGH LEVEL 
STRUCTURE) che costituisce la 
struttura portante dei Sistemi di 
Gestione.
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1 Scopo Lo scopo è specifico e deve essere allineato con il con-
testo dell’organizzazione

2 Riferimenti normativi Elenco di norme di riferimento attinenti allo specifico 
standard

3 Termini e definizioni Applicabili allo specifico standard in aggiunta a quelli 
comuni di tutti gli standard

4 Contesto dell’organizzazione

4.1 Comprendere l’organizzazione e il suo contesto
4.2 Comprendere le esigenze e le aspettative delle parti 
interessate
4.3 Determinare il campo di applicazione del Sistema di 
Gestione 
4.4 Sistema di Gestione

5 Leadership
5.1 Leadership e impegno
5.2 Politica
5.3 Ruoli organizzativi, responsabilità e autorità

6 Pianificazione
6.1 Azioni per affrontare rischi e opportunità
6.2 Obiettivi e pianificazione del Sistema di Gestione per 
la loro realizzazione

7 Supporto

7.1 Risorse
7.2 Competenza
7.3 Consapevolezza
7.4 Comunicazione
7.5 Informazioni documentate

8 Attività operative 8.1 Pianificazione e controllo operativi

9 Valutazione delle prestazioni
9.1 Monitoraggio, misurazione, analisi e valutazione
9.2 Audit interni
9.3 Riesame della direzione

10 Miglioramento 10.1 Non conformità e Azioni correttive
10.2 Miglioramento continuo

L’Asseverazione

Il legislatore con il D.Lgs.106/09 
ha voluto accrescere l’importan-
za degli Organismi paritetici con 
le modifiche apportate all’art. 51 
del D.Lgs.81/08; difatti il comma 
3-bis ha individuato nell’Organi-
smo Paritetico l’ente competente 
ed idoneo a “rilasciare una atte-
stazione dello svolgimento delle 
attività e dei servizi di supporto 
al sistema delle imprese, tra cui 
l’asseverazione della adozione e 
della efficace attuazione dei mo-
delli di organizzazione e gestione 
della sicurezza di cui all’articolo 
30, della quale gli Organi di Vi-
gilanza possono tener conto ai 
fini della programmazione delle 
proprie attività”. 

L’Asseverazione del modello or-
ganizzativo e gestionale di cui 
all’art. 30 D.Lgs.81/08 pertanto 
può essere rilasciata solo dagli 
Organismi paritetici di cui alla 
definizione dell’art. 2, comma 
1 lettera ee). In atto il modello 
di cui all’art. 30 non è certifica-
bile pur avendo in embrione una 
struttura di modello ISO. In segui-
to gli elementi riportati nell’art. 
30 potrebbero essere meglio ri-
organizzati come succede per IL 
SGSL UNI ISO 45001:2018, che in 
atto viene certificato dagli OdC. 
Gli Organismi di certificazione 
possono rilasciare una certifica-
zione attestante che il modello 
SGSL, adottato ed efficacemente 
attuato dall’azienda, è conforme 

alla UNI ISO 45001:2018, ma que-
sta certificazione non è sufficien-
te per quanto richiesto dal D.lgs. 
231/01 e dall’art. 30 D.lgs. 81/08 
come scriminante della respon-
sabilità amministrativa; l’attesta-
zione che il modello è idoneo ad 
avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa di 
cui al D.lgs. 231/01 è possibile 
ottenerla soltanto con il rilascio 
dell’Asseverazione da parte de-
gli Organismi Paritetici. 

In sede di prima applicazione 
il comma 5 dell’art. 30 prevede 
che i modelli di organizzazione 
aziendale, definiti conformemen-
te alle Linee guida UNI-INAIL per 
un sistema di gestione della sa-
lute e sicurezza sul lavoro (SGSL) 
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del 28 settembre 2001 o al Briti-
sh Standard OHSAS 18001:2007 
(adesso UNI ISO 45001:2018), si 
presumono conformi ai requisiti 
detti nell’art. 30 per le parti cor-
rispondenti. Entrambi i modelli 
in ogni caso dovranno assicura-
re un sistema aziendale per l’a-
dempimento di tutti gli obblighi 
giuridici previsti dall’art. 30 D.lgs. 
81/08.
Con l’art. 30, comma 5 i sistemi 
di gestione OH&S incontrano il 
D.lgs. 81/08!

Comunque, le finalità dell’asse-
verazione e della certificazione, 
per quanto sopra esposto sono 
diverse, il legislatore ha voluto 
con una certa forzatura, in sede 
di prima applicazione e cioè fino 
a quanto una nuova norma non 
disponga altrimenti, riconoscere 
ai surriferiti SGSL l’adempimento 
di tutti gli obblighi previsti dall’art. 
30 per le parti corrispondenti (vd. 
Circolare del Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali 11 lu-
glio 2011, prot. n. 15).

In definitiva il modello immagina-
to dal legislatore è quello con gli 
adempimenti riportati nell’art. 30 
e pertanto l’attività del tecnico ve-
rificatore dell’Organismo Pariteti-
co non è quella di fare una gap 
analysis del SGSL, ma verificare 
se lo stesso SGSL risponde per 
l’appunto ai punti del comma 1 e 
seguenti dell’art. 30 D.Lgs.81/08; 
nel caso invece di un SGSL certi-
ficato da un OdC accreditato, la 
verifica viene effettuata solo per 
l’applicazione delle eventuali par-
ti non pertinenti: Sistema sanzio-
natorio e Organismo di vigilanza.
Il Comitato Paritetico Territoriale 
(CPT), in assenza di una norma 
specifica circa i criteri di asseve-
razione da applicare nella verifi-
ca dei modelli organizzativi delle 
aziende richiedenti l’Attestato di 
Asseverazione, ha inteso opera-
re, per far fronte ai nuovi compiti 
previsti nell’art. 51, comma 3-bis, 

nel modo ritenuto più consono 
alla sua tradizionale attività di 
supporto alle imprese: è stato 
istituito infatti un Tavolo tecnico 
con il tema “Asseverazione nelle 
costruzioni edili e di ingegneria 
civile”, condotto da UNI e con la 
partecipazione di esponenti di 
vari CPT. 
L’Organismo Paritetico, per il ri-
lascio dell’Asseverazione, dovrà 
seguire quindi la Prassi di Rife-
rimento, documento elaborato 
dall’UNI e denominato UNI/PdR 
2:2013 “Indirizzi operativi per 
l’asseverazione nel settore delle 
costruzioni edili e di ingegneria 
civile”, adesso Norma UNI 11751-
1 “Adozione ed efficace attuazio-
ne dei Modelli di organizzazione 
e Gestione della salute e sicurez-
za sul lavoro (MOG-SSL) – Parte 
1: Modalità di asseverazione nel 
settore delle costruzioni edili o di 
ingegneria civile”. Luglio 2019.

Presso la Commissione Nazio-
nale CPT è costituito l’elenco 
dei tecnici verificatori, che han-
no superato uno specifico corso 
di formazione istituito a livello 
nazionale. Il tecnico verificatore 
svolge le attività previste dalla 
Norma UNI 11751-1 nel proces-
so di asseverazione della ado-
zione e della efficace attuazione 
dei modelli di organizzazione e 
gestione della sicurezza di cui 
all’articolo 30 da parte delle im-
prese.

Infine si rileva come l’attività del 
tecnico verificatore nel processo 
di asseverazione del Modello di 
organizzazione e gestione della 
sicurezza di cui all’articolo 30 D.l-
gs. 81/08 abbia rilevanti punti in 
comune con l’attività dell’Auditor 
nel processo di certificazione di 
Sistemi di gestione per la tutela 
della salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro da parte di Organiz-
zazioni richiedenti.

Sebastiano Vinci
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Dalla prova sperimentale di trazione eseguita su un provino costituito da piastre circolari incollate, ognuna a 
mò di singola macro-molecola o cristallo, venne evidenziata (fig. 1-b), la particolare configurazione raggiunta 
dalle piastre e quindi di come si concretizza l’allungamento del provino stesso (vedi libro: Scienza delle costru-
zioni Vol. 2; pag. 370, Fig. 264 di S. Timoshenko),

 a)prima di applicare la forza di trazione      b) dopo l’applicazione della forza di trazione 
 
Fig. 1)   Provino formato da una pila di piastre rettangolari con dimensioni (B⋅H⋅d) anziché circolari, e sottoposto a forza di trazione ‘F’. 
 
Con il presente studio, si mira a determinare quel valore di forza limite “Flim” che caratterizza il passaggio dalla 
configurazione indeformata a), a quella deformata b) fig. 1. 
 
Tale “Flim”, in analogia alla forza di instabilità a compressione o carico di punta, sarà indicata come: forza limite 
di instabilità a trazione.
 
Tra le ipotesi di base, si pone:
 a) piastra rigida; 
 b) validità del legame costitutivo (σ - τ - s):

In assenza di una tensione ‘σ’   τ= k ⋅ s   per s < sℓ

     τ=τo   per s > sℓ

In presenza di una tensione ‘σ’  τ= (k ⋅ ± f ⋅σ) ⋅ s  per s < sℓ (1)

     τ=τo ± f ⋅σ   per s > sℓ (2)

Essendo: ‘s’= scorrimento, di cui  ‘sℓ’= scorrimento limite di passaggio tra piccoli e grandi scorrimenti, e con  
               τo ed sℓ, da valutare sperimentalmente.

Ovvero: una tensione ‘σ’ in compressione (+), comporta un aumento della ‘τ ‘ a parità di scorrimento ‘s’, vice-
versa nel caso di ‘σ’ in trazione (-).
 
Quanto sopra (ipotesi a), implica una distribuzione uniforme delle tensioni ‘τ’ sulla superficie di scorrimento, la 
cui risultante si può valutare come:  
RΠ = B⋅(H −s)⋅τ    (3)  con B⋅(H −s) = superficie di contatto tra le piastre. 
 
Con riferimento alla fig. (2), che rappresenta un tratto generico dell’asta provino in condizione di equilibrio 
statico, si ha: 
               
             (4)

Fig.2) Provino soggetto alla forza ‘F’, in condizioni di equilibrio statico e quindi senza alcun effetto rotazionale.

Instabilità a trazione
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Mentre, dalla (fig. 3) che rappresenta la generica piastra in equilibrio, essendo  O’-A’ = O’-B’, la ‘σ’ deve avere 
una distribuzione simmetrica, e che assumendola del tipo uniforme e ponendo l’equilibrio alla rotazione, si ha:

  B-A; B’-A’  tratti di contatto tra le piastre  

   ‘s‘      scorrimento relativo tra le piastre 

   ‘HxH‘    dimensione piastra quadrata 

    “d“    spessore piastra

Fig.3 Piastra ruotata a causa della forza di trazione F.

∑Mo’ =0  R⊥⋅s = R ⋅d  (5)  da cui    R⊥= R  ⋅d  (6)   Con       R⊥= B⋅(H − S)⋅σ  (7)

Considerando la (6), la (4) diventa:                       , da cui sostituendo la (3) e quindi la (1) (ambito di ‘s’ pic-
colo), si ottiene:
F = B⋅(H − s)[K − f⋅σ]⋅ s2 + d2        (8)    (relazione tra forza applicata in trazione e  scorrimento ‘s’)

Dalla (8), passando al limite per s→0, ed evidenziando che contemporaneamente ‘σ’ tende ad essere parallelo 
a ‘F’ e che quindi  il termine  B⋅H⋅σ→ Flim,  risulta:

   (9) Forza limite di instabilità a trazione.

Come di quella forza, oltre la quale si hanno scorrimenti tangenziali relativi tra i singoli cristalli, con conse-
guenti sensibili allungamenti del provino.

Dalla (9) si valuta   (10)  tensione al limite di instabilità.

Nel caso s>0 (sempre nell’ambito del piccolo), introducendo (7) e (3) nella (6), e quindi la (1), si valuta:

   (11)

Ovvero: oltre il limite di instabilità, all’aumentare dello scorrimento ‘s’, la tensione ‘σ’, pur cambiando la direzio-
ne, si mantiene costante nel modulo e pari al valore limite (10). Pertanto: sostituendo (11) nella (8), si ottiene 
una espressione di ‘F’ in funzione dello scorrimento ‘s’ dato da:

Raggiunto F=Flim, la struttura sbanda con ‘s’ che passa da: s=0, a  s = so = nuova configurazione di equilibrio. 
Aumentando F, ‘s’ aumenta superando ‘sℓ’ e sino a s = s2, oltre il quale si va al collasso (questa seconda parte 
comunque da scartare perché siamo nell’ambito di ‘s grande > sℓ’).

Risulta inoltre:     de=   S2 +d2    −d   pseudo allungamento della singola piastra dovuto allo scorrimento ‘s’

Allungamento totale asta       (13)

con  np = n° piastre  L = np ⋅d  lunghezza iniziale provino

Con

Ovvero una funzione del tipo

(12)

Fig. 4
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Si riporta un esempio numerico e costruzione del grafico F – s, ovvero  (12)

Dati iniziali
B(cm) H(cm) d(cm) k (N/cmq) f L(cm)
2,00 2,00 0,40 1000,00 0,40 10,00

Valori di massimo e minimo per F(s)
 s1=  0,087689437        
 s2=  0,912310563

s ∆L=(12) F(s)=(11)
0 0,00 1379,31

8,77E-02 0,24 1350,15
0,2 1,18 1387,90
0,4 4,14 1560,51
0,5 6,01 1655,98
0,7 10,16 1807,06
0,8 12,36 1850,54

0,9123106 14,90 1868,10
1 16,93 1856,95

Tutto quanto riportato, al fine di evidenziare il concetto un po’ insolito di “instabilità a trazione”, normalmente 
associato all’azione di compressione (carico di punta); nonché come spunto per eventuale ulteriore riflessione. 
 
Acicatena Maggio  2021

Mario Grasso
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Da oltre 35 anni opero come direttore del laboratorio 
autorizzato SIDERCEM e da sempre mi confronto, in 
una sorta di “front office”, con Professionisti ed Im-
prese coinvolte nei controlli di accettazione. 
In considerazione delle diverse sollecitazioni che 
quotidianamente ricevo mi pare opportuno dare 
pubblicità alla nota dell’ing. Emanuele RENZI – Di-
rigente della 1° Divisione del MIT-STC – pubblicata 
lo scorso 30 gennaio 2020 sulla rivista Ingenio su 
richiesta dell’ing. Francesco Triolo – Presidente 
dell’Ordine degli Ingegneri di Messina.

Dall’entrata in vigore delle NTC 2018, l’argomento 
oggetto della nota ha vivacizzato il dibattito ed ha 
risvegliato l’attenzione degli addetti ai lavori nei con-
fronti di tematiche che, non solo per me ma per tutto 
il mondo delle costruzioni, sono di primaria impor-
tanza ovvero la tracciabilità dei campioni, dal prelie-
vo alla certificazione; la responsabilità del “Control-
lore” nei confronti dell’intera filiera (dal prelievo del 
campione alla consegna al laboratorio di prove); la 
necessità di impedire qualsiasi interferenza (anche 
economica) sul “laboratorio” da parte del soggetto 
“Controllato”.

È opportuno premettere che la vigente normativa, 
nazionale e regionale, per le OO.PP. pone a carico 
della Stazione Appaltante l’onere delle prove indi-
candole, in maniera analoga a quanto è ormai con-
solidato per i costi per la sicurezza, come costi non 
soggetti a ribasso (art. 111 - Decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50 Codice dei contratti pubblici).

Entrando nel merito di quanto affrontato nella nota 
dell’ing. Renzi, il limite posto, da queste NTC 2018, 
di 45 giorni di stagionatura oltre il quale le prove sui 
provini convenzionali (cubetti) non possono più es-
sere impiegate per i controlli di accettazione, è cer-
tamente congruo per sottolineare come il controllo 
di accettazione del calcestruzzo posto in opera è 

Le criticità del limite dei 45 giorni 
nei controlli di accettazione del 
calcestruzzo previsti dalle NTC 2018 

Analizziamo le ragioni alle quali dare evi-
denza nel richiamare la necessità di con-
trolli di accettazione tempestivi e coerenti 
con i tempi di esecuzione delle strutture
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efficace solo se viene eseguito 
tempestivamente e questo non 
solo per consentire la corretta 
gestione nel controllo delle forni-
ture ma anche perché consente 
al Direttore dei lavori l’adozione 
di una, eventuale, azione corretti-
va economicamente sostenibile 
nei confronti nella soluzione del-
la “Non Conformità”.
Esemplificando, la “Non Confor-
mità” con demolizione di “opere 
di fondazioni” ha, evidentemente, 
costi diversi se, correttamente, 
viene applicata tempestivamen-
te alle sole fondazioni o se, per 
i ritardi nei controlli, questa si 
ripercuote su opere realizzate 
successivamente, conformi ed 
accettabili. Banalmente si con-
sideri una “azione correttiva” che 
coinvolga non solo le “fondazio-
ni” ma anche i “piani superiori” di 
un edificio.

La prescrizione dei 45 giorni con-
tiene, implicitamente ed in ma-
niera univoca, la responsabilità 
a carico del Direttore dei lavori 
dell’eventuale ritardo del control-
lo. Non è marginale sottolineare 
che se la “azione correttiva” per 
calcestruzzo “Non Conforme” 
comportasse la demolizione 
delle fondazioni i costi relativi 
sarebbero da porre certamente 
a carico dell’Impresa/Appaltato-
re mentre i maggiori costi, che 
si dovessero determinare per il 
ritardo nei controlli di accettazio-
ne, su opere realizzate successi-
vamente al termine ultimo dei 45 
giorni verrebbero attribuiti intera-
mente al Direttore dei lavori.

Premesso ciò è opportuno richia-
mare l’attenzione sul fatto che 
non solo il calcestruzzo ma tutti 
i materiali strutturali andrebbe-
ro testati prima della loro posa 
in opera e soprattutto prima che 
questa possa determinare l’even-
tuale ricorso ad azioni correttive 
eccessivamente onerose. 

Per esempio, per l’accettazione 
delle barre di acciaio a.m. è pre-
scritto che le prove di accettazio-
ne avvengano entro 30 gg dalla 
consegna in cantiere è però sem-
pre consigliabile che il Direttore 
dei lavori acquisisca l’esito delle 
prove prima della posa in opera. 
Lo stesso principio può valere in 
misura diversa per altri materiali 
strutturali; per esempio una azio-
ne correttiva che preveda la rimo-
zione dei bulloni è sicuramente 
meno invasiva rispetto alla ana-
loga “azione correttiva” che con-
templi la rimozione di barre a.m. 

Queste devono essere le ragio-
ni alle quali dare evidenza nel 
richiamare la necessità di con-
trolli di accettazione tempestivi 
e coerenti con i tempi di esecu-
zione delle strutture.

Tornando ai controlli di accetta-
zione del calcestruzzo mi pre-
me precisare un aspetto che si 
presta spesso ad interpretazioni 
non corrette ed ad applicazioni 
sperimentalmente non valide, mi 
riferisco alle procedure previste 
dal par. 11.6.2 che prescrivono, 
quasi in maniera equivalente 
ed alternativa fra loro, il ricor-
so al prelievo in situ (carote) ed 
alla esecuzione di Controlli non 
Distruttivi, mentre il ricorso al 
“carotaggio” è sempre possibi-
le l’impiego delle PnD, ovvero i 
Controlli non Distruttivi, secondo 
le vigenti norme (UNI EN 12504 - 
2,3,4) può essere utilizzato solo 
in maniera complementare alla 
esecuzione dei “carotaggi” (UNI 
EN 12504 - 1) ed è sempre su-
bordinato alla determinazione di 
una preliminare e specifica curva 
di taratura. 

Inoltre, considerando che l’idra-
tazione del cemento ed il conse-
guente incremento di resistenza 
del calcestruzzo sono funzione 
di svariati parametri fra i quali 
il tempo di stagionatura, il tipo 

di cemento, le condizioni di sta-
gionatura (Temperatura e Umi-
dità Relativa), etc… e soprattutto 
prendendo atto che dopo i con-
venzionali 28 gg. l’eventuale ritar-
do nell’esecuzione delle prove, a 
maggior ragione se nell’intervallo 
di qualche settimana, comporta 
effetti trascurabili sulla resisten-
za che rimane, comunque, sem-
pre crescente (Industria Italiana 
del Cemento 2/1991 – V. Alunno 
Rossetti, V. Venturi), ragione per 
cui i valori ottenuti successiva-
mente a 28 gg si possono ritene-
re cautelativi nei confronti della 
sicurezza - che le NTC devono 
appunto tutelare – lo stesso non 
vale però nei confronti della con-
formità commerciale, di prodot-
to, del calcestruzzo.

Ben venga quindi l’esortazione 
dell’ing. Emanuele RENZI a rece-
pire più velocemente possibile le 
diverse, e innovative, indicazio-
ni contenute nelle NTC2018, e 
succ. Circ. N. 7/2019, sulla du-
rabilità delle opere, sulla qualità 
delle indagini nelle costruzioni 
esistenti, sulla tempestività dei 
controlli di accettazione estesi 
non solo al calcestruzzo ma a 
tutti i materiali strutturali.

Tutto ciò premesso è certamente 
opportuno, come indicato nella 
nota dell’ing. Emanuele RENZI, 
non prescrivere l’adozione, da 
parte del Direttore dei lavori, del-
le procedure di cui al par. 11.6.2 
in maniera automatica, acritica, 
ma prevederle solo in maniera ra-
gionata ed in presenza di valide 
ragioni.

Vincenzo D. Venturi
Libero professionista e Direttore 

di Laboratorio Autorizzato
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